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Avvertimento 

DELL’ AUTORE. 

Parea, che quei della Religion pretesa Riformata 
nel leggere questo Trattato dovessero almeno confes- 
sare , che la Dottrina della Chiesa vi fosse fedelmen- 
te esposta. Quello che almeno dovea concedersi ad 
ùn Vescovo si è, eh egli avesse saputa la sua Reli-' 
gione, ed avesse parlato senza maschera in una ma- 
teria , in cui sarebbe colpa la dissimulazione : eppu- 
re non fu cosi. Essendo ancora manoscritto questo 
Trattato, fu dato per istruzione di molte persone 
particolari , e se ne sparsero molte còpie . Si senti- 
rono jubito i galantuomini della Religion pretesa Ri- 
formata dir quasi da per tutto, che s’egli fosse appro- 
vato- torrebbe invero grandi difficoltà; ma che l’Au- 
tore non ardirebbe giammai dimetterlo in pubblico; 
è se l’intraprendesse non ischi verebbe là censura di 
tutti cfuei deila sua Comunione, e principalmente 
quella di Roma, che non s’accomoderebbe alle sue 
massime . Comparve nientedimeno dopo qualche tem- 
po coll’approvazione di molti Vescovi questo Libro, 
che Don dovea giammai esser messo alla luce ; e l’Au- 
tore, che sapea bene di non avervi esposto, se noa 
i sentimenti del Concilio di Trento, non temeva le 
censure, di cui i pretesi Rifornir ti lo minacciavano.' 

Non v’ era certamente apparenza , che piuttosto 
th’ esposta, fosse stata tradita la Fede Cattolica dà 
ito Vescovo, che dopo di aver predicato iri tutto li* 
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tempo della sua vita il Vangelo, senza che la sua 
dottrina fosse stata giammai sospetta, era stato chia- 
mato per l'istruzione d’un Principe, che il più gran 
Re del mondo, ed il più zelante difensore della Re- 
ligione de’suoi maggiori, fa educare, onde ne sia un 
giorno uno de’ principali sostegni . Ma quei della Re- 
ligion pretesa Riformata non lasciarono di persistere 
nei loro primi sentimenti : aspettavano essi d’ ora 
inora una sollevazion de’Cattoliei contra questo Li- 
bro, ed i fulmini ancora di Roma. 

Eglino hanno così stimato, perchè la maggior 
parte di loro,- che non conoscono la nostra dottrina , 
che da schifosi ritratti, che loro ne fanno i proprj 
Ministri, più .non la riconoscono, quando è loro mo- 
strata nell’ aria sua propria . Perciò non è stato dif- 
ficile il far loro credere l’Autore dell’ Esposizione 
un uomo, che moderava i sentimenti della sua Reli- 
gione, e cercava temperamenti proprj per contentar 
ciascheduno . 

Sono uscite due risposte a questo Trattato . L Au- 
tore della prima non ha voluto dire il suo nome al 
pubblico, e finché a lui non piacerà dichiararsi, noi 
taceremo il suo secreto. Ci basta, che. quest’opera 
sia da’ Ministri di Charenton approvata (* ), e sia sta- 
ta mandata all’Autore dell’Esposizione dal fu signor 
Cor.rart, in fui i Cattolici non hanno avuto altro da 
desiderare, fuorché una Religione migliore. L’altra 
risposta è stata fatta dal signor Noguier , Ministro 
stimato nel suo partito, e che ha fra i suoi la fama 

d’ un 

(*) Signori Claudio di L angle , Da'ti lì , ed jiilix . 
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dell Autore. 

d’un valente Teologo. Amendue hanno preteso, che £‘.t* 
i’ Esposizione fosse contraria alle decisioni del Con- 

A n, Av, 

«ilio di Trento; amendue sostengono, che lo stesso 
disegno d’ esporne la dottrina £ condannato da’ Papi; 
ed amendue affettano di dire, che monsignor d| Con- 
doni non fa, che moderare , ed estenuare i dogmi del- 
la sua Religione. Sentendo il lor.o discorso pare, che 
in tutto non stia più sul rigore ; si corregge ; ab- 
bandona i sentimenti della sua Chiesa , ed entra in 
quelli de' pretesi Riformati . Finalmente il suo Trat- 
tato non s’accorda colla professione di Fede proposta 
dalia Chiesa Romana a tutti quei della sua Comunione ; 
e si pretende, eh’ egli ne combatta tutti gli articoli. 

Se si dà fede all’Anonimo, questo Prelato c assai An. A*. 
facile in materia della Transustanziazione , e pronto 
a contentarsi della realità del Corpo di Gesucrijto, 
come lo credono ì pretesi Riformati , nel Sacramen- 
to . Quando paria dell’ invocazione de’ Santi , proc- a». 
cura dì moderare , ed estenuare questo culto della 
Chiesa Romana tanto nel dogma , quanto nella pra- 
tica . Coi culto de’ Santi estenua quello delle - immar Àn - dv, 
gini, /' articolo delle soddisfazioni , quello del Sa- 
crificio della Messa , e dell' autorità de pontefici . A ‘-- 
Quanto all’ immagini; arrossisce degli eccessi , a‘ qua- 
li s' e' fatto giungere sì il dogma , che il culto . 
L’Anonimo, che gli fa cambiare l’espressioni del 
Concilio nella materia della soddisfazione, vuole , 

* * 9 A 

che questo cambiamento nell' espressioni proceda dal 
cambiamento , che arreca nella dottrina, Lo rappre- 
senta finalmente per un uomo, che s’accosta a’ sen- 
timenti. della nuova Riforma, o per servirmi della 

sua 


Digitized by Google 



i ' Avvertimento 

sua espressione come la colomba , che ritorna all' ar- 
ca non sapendo dove posar il suo piede . 
éin, > Non solamente gli attribuisce sentimenti partico- 
lari sopra il merito dell’opere, e sopra l’autorità del 
Sommo Pontefice, ma se si volesse stare alla dottri- 
na dell’ Esposizione pare,- ch’egli sia disposto a lasciar 
correre questi due articoli , che arrecano tanto tra- 
vaglio a quelli della sua Comunione. 

Per parlar generalmente, non v’ha cos’ alcuna pii 
frequente nel suo Libro, quanto il rimprovero, che 
egli fa all’Autore dell’Esposizione,- d’ essersi allon- 
tanato dalla dottrina comune della Chiesa Romana . 
An. Av. Desidera, che tutti quelli di questa Chiesa si com- 
av!‘ An ' piacciano di accomodarsi alle moderazioni di questo 
Libro , e scrivano co' medesimi sentimenti . Questo 
sarebbe , soggiunge poscia, uri felice principio di Ri- 
forma, che potrebbe aver conseguenze assai più felici* 
Di più ; cava del vantaggio da queste pretese mo- 
derazioni. Queste moderazioni , dice, di m. di Con- 
dom tanto è lontano i che ci mettano in una cattiva 
Opinione della nostra Riforma , che anzi ci conferma- 
no maggiormente ; atteso’ che gli uomini onorati , e 
dabbene condannano eglino stessi una buona parte al- 
meno di ciò che noi condanniamo ; e quindi per con- 
seguenza confessano in qualche maniera , che la Ri- 
forma ne sarebbe utile , e necessària.- 

Dovrebbe egli conchiudere tutto il contrario, im- 
perciocché una Riforma come la loro, che tende ad 
un cambiamento nella dottrina, non può giammai mi- 
rar a cose, che già si veggono condannate d’un co- 
mune consentimento. Ma i pretesi Riformati voglio- 
no 
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no persuadersi , che gli uomini onorati , e dabbene 
della Religione Romana, fra i quali mettono M. di 
Condona, abbandonino in molti punti i sentimenti 
della loro Chiesa,- e s’accostino più che possono al- 
ia nùova Riforma. < . 

Ecco ciò che fa loro credere la maniera strava- 
gante^ con cui vien loro dipinta la dottrina Cattolica. 
Avvezzi alla brutta forma, e terribile, che le vieri 
data nelle loro prediche , credono , che i Cattolici i 
che l’espongono nella sua purità naturale, la cambino i 
e la mascherino ; più che si dimostra loro qual’ è, 
ineno la conoscono, e s’immaginano ch’entri ne’ loro 
fentimenti chi li disinganna delie loro prevenzioni « 
Egli è vero , che non dicono sempre lo stesso . 
L’ Anonimo , che accusa M. di Condom per aver 
fatte mutazioni sì considerabili nella dottrina della 
Chiesa, non lascia di dire, che quest Esposizione 
altro non ha di nuovo , (he una forma destra , e de- 
licata, e finalmente non contiene , che di quelle sor-' 
is di moderazioni apparenti , le quali non consistendo 
salvo che in alcuni termini , o in cose di poca conse- 
guenza , non soddisfano ad alcuno ; e non fanno che 
eccitare nuovi dubbj in vece di risolver gli antichi . 

Pare, che si penta d’aver parlato dell’Esposizio- 
fle come d’ un libro , che alterava la Fede della 
Chiesa: in tute’ i suoi punti principali non solamente 
rie’ termini, ma nei dogma. 

Lo stimi come a lui piacerà .. S' egli persiste a 
credere, che un libro così cattolico, come l’Espo- 
sizione, sia contrario a tanti punti importanti della 
credenza Romana, mostra /che non ha giammai avu- 
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to se non idee false di questa dottrina} e s’ egli è 
vero, che moderandone solamente i termini, o tronT 
candone , come dice , certe cose di pota conseguenza , 
la dottrina Cattolica gli rassembra sì moderata , si 
troverà finalmente, che il fondo n era ipigliore di 
quel che pensava . 

Ma ecco la verità . Monsignor di Condom non ha 
tradita la coscienza , nè mascherata la Fede della 
Chiesa, in cui dallo Spirito Santo è stato portato al 
grado di Vescovo ; ed i pretesi Riformati non hanr 
no potuto persuadersi , che una dottrina , che la so<- 
la sua Esposizione eziandio così semplice, e breve, 
rende loro meno assai stravagante , fosse la dottri- 
na, che tutt’ i loro Ministri rappresentano loro così 
piena di bestemmie, e d’idolatria. 

Noi dobbiamo indubitatamente lodare Iddio d una 
tale disposizione} imperocché, quantunque ella fac* 
eia vedere in costoro una stpana preoccupazione cen- 
tra di noi } ci fa però sperare , che considereranno 
i nostri sentimenti con uno spirito più ragionevole, 
quando saranno convinti , che la dottrina di questo 
Trattato, che già sembra loro più dolce, è la pura 
dottrina della Chiesa . Perciò in vece di affliggerci 
della fatica , che durano a crederci , quando loro pro- 
poniamo la nostra Fede , la carità ci obbliga ad ar- 
recar loro tai lumi , che non possano più mettere in 
dubbio, che non sia stata loro fedelmente proposta. 

La cosa parla de se medesima } e resta solo a 
dir loro , che il libro dell’ Esposizione , che stima- 
vano contrario non solémente alla dottrina comune 
de' Dottori della Chiesa Romana ; ma eziandio ater- 

mi- 
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mini > td alla dottiina del Concilio , è approvato per 
tutta Ja Chiesa; e dopo di aver ricevuti diversi con* 
trassegni d'approvazione tanto in Roma , come al- 
trove , è stato finalmente approvato dal Pontefice 
stesso nella maniera più autentica, e più espressa , 
che desiderar si potesse . 

' Questo libro appena fu pubblicato, che l’Autore 
conobbe il buon sentimento, che se ne avea per tut- 
ta la Francia , dalle lettere , che ne ricevette di 
qualsivoglia sorta di persone , Laiche , Ecclesiasti- 
che , Religiosi , e Dottori ; ma sopra tutto da’ Pre- 
lati più grandi , e più dotti della Chiesa , de’ qua- 
li avrebbe potuto fin a quel tempo riferire gli at* 
testati , se la cosa fosse stata un poco dubbia , o 
nuova. • 

Ma perchè i pretesi Riformati vogliono credere, 
che in Francia più che nel restante della Chiesa, e 
sopra tutto in Roma vi sieno de’ sentimenti partico- 
lari , e che più s’avvicinino a’ loro in ciò che riguar- 
da la Fede , è bene riferire loro come le cose sono 
passate . 

Subito che fu messo alla luce questo Trattato, il 
sig. Cardinal di Buglion lo mandò al sig. Cardinal 
Bona, pregandolo di esaminarlo con tutto il rigore. 
Trascorse appena il tempo necessario a ricevere le 
risposte di Roma a Parigi , che si ebbe da questo 
dotto , e santo Cardinale , la di cui memoria sarà eter- 
namente benedetta nella Chiesa, l’approvazione ono- 
revole , che si vedrà nel progresso unita coll’ altre, 
di cui son per parlare. 

Fu stampato il libro la prima volta nel fine dell’ 

an- 
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anno 1671. La risposta di questo Cardinale è del gior- 
no 2 6. di Gennajo 1672. 

Il sig. Cardinal Sigismondo Chigi, la di cui per- 
dita rincresce anpora a tutta la Chiesa , ne scrisse 
al sig. Abate di Dangeau in una maniera , che non 
era meno favorevole. Dice egli espressamente, che 
Monsignor di Condom ha parlato benissimo sopra i 
autorità del Pontefice ; ed avendogli questo Abate 
scritto , che alcuni troppo scrupolosi temeano qui j 
che non si guardasse in Roma questa Esposizione 
come una di quelle spiegazioni del Concilio proibite 
da Pio IV , mostra come questo scrupolo è mai 
fondato. Aggiunge, che ha ritrovato del medesimo 
parere il Maestro del sacro Palazzo, il Segretario,' 
éd i Consultori della Congregazione dell'Indice , tutt 
i Cardinali, che la compongono, e nominatamente 
il dotto Cardinale Brancaccio , che n era il Presi- 
dente, e che tutti lodavano infinitamente il Tratta- 
io dell’Esposizione . La Lettera è del giorno 5. di 
Aprile 1672. 

Il Maestro del sacro Palazzo era allora il R. P. 
Giacinto Libelli , celebre Teologo , innalzato poscia 
pel suo merito, e pel suo gran sapere alla dignità d’ 
Arcivescovo d’ Avignone . La sua lettera del giorno 
26. di Aprile 1672. scritta al sig. Cardinal Sigismon- 
do mostra abbastanza quanto egli approvi questo li- 
bro, perchè dice, che non v’ha neppur un'ombra d' 
errore-, che ss /’ Autore desidera , che sia stampato 
in Roma , egli darà tutte le licenze necessarie , sen- 
za cambiarvi la minima parola . 

fn fatti il sig. Abate Nazari celebre pel suo Gior- 
nale 
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naie de’ Letterati, che facon tanta leggiadria, e fe- 
deltà , si applicò sino allora a trasportarlo nell’ Ita- 
liano; la cui Traduzione il sig. Cardinale d’Etrees 
facea rivedere , e di cui si prendeva egli stesso f 
incomodo di riscontrare alcuni luoghi principali, af- 
finchè fosse conforme intieramente all’Originale. 

Il libro era già trasportato in Inglese dal sig. 
Abate di Montaigu , di cui ciascuno ha' conosciuto 
il zelo, e la virtù; e vi sono stati molti, che han- 
no attestato, che la sua Traduzione era ben ricevu- 
ta da tutt i Cattolici d’Inghilterra. Questa fu stam- 
pata nell’anno 1671. e nel 1675. Ne fu fatta anche 
una del medesimo libro nell’Irlandese, che fu stam- 
pata in Roma nella stamperia della Congregazione 
de propaganda fide f 

Il R. P. Porter dell’Ordine di s. Francesco, Su- 
periore del Convento di s. Isidoro Autore di questa 
Traduzione, avea già fatto^ stampare parimente in 
Roma un libro latino intitolato Securis Evangelica , 
in cui era inserita una gran parte del Trattato della 
Esposizione , per provare , che i sentimenti della 
Chiesa fedelmente esposti, tanto è lontano che sov- 
vertano i fondamenti della Fede , che anzi gli sta- 
biliscono senza contraddizione. 

In questo mentre si lavorava la traduzione Italia- 
na con tutta la fedeltà, che meritava una così im- 
portante materia , dove una sola parola mal messa 
potea guastar tutta 1 ’ Opera ; e ’l R. P. Raimondo 
Capizucchi Maestro del sacro Palazzo concesse la 
licenza per istamparla nell’anno 1^75. come si ha da 
una risposta , ch’egli ha fatta il dì 27. di Giugno 

' 1 del 
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~dtl medesimo anno a M. di Condom, che ne 1 atei 
ringraziato. 

Questo Prelato, che area saputo da parecchi luo* 
ghi della Germania, che il Trattato v’ era stato ap J 
provato, ne ricevette un attestato più ampio da uni 
lettera del dì 17. di Aprile 1673. del Vescovo , e 
Principe di Paderfcona allora Coadiutore, e Vescovo 
al presente di Munster , in cui quel Prelato , il di 
cui solò nome basta a dar lode, avvisava, che facea 
trasportar l’Opera in Latino per dilatarla da per tut- 
to^ principalmente in Germania. Ma per le guerre 
sopravvenute j o altre occupazioni essendosi ritarda- 
ta questa traduzione, M. Vescovo di Castoria Vica* 
rio Apostolico negli Stati delle Provincie unite de- 
siderò di far istampare una traduzione Latina , che 
l’Autore avea riveduta, e se ne fece l’impressione 
in Anversa l’anno i6?8. 

Indi a non molto > e nel medesimo anno per fa 
cura di questo Vescovo il Trattato fu stampato an- 
che in Anversa in lingua Fiamminga coll’ approva* 
zione de’Teologi, e dell’Ordinario de'luoghi; e que- 
sto Prelato , che fa egli stesso Opere così belle 3 
stimò questa utilissima per l'istruzione del ino popolo. 

M. Vescovo, e Principe di Strasbourg , cui le di* 
sgrazie della guerra non faeeano trascurare la cura 
del suo Gregge * concepì in questo tempo medesimo 
il disegno di far tradurre questo libro in Tedesco , 
con una lettera Pastorale indirizzata a’ suoi Dioce- 
sani ; ed avendo reso conto al Papa di questo dise- 
gno , Sua Santità gli fece dire, ch'era molto tempo, 
eh' essa conosce?* questo libro , e che venendole rife •* 

rito 
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ritò da tutte le parti , che facea molte conversioni t 
non poteva essere se non utile la traduzione al suo 

La traduzione Italiana fu terminata con un ele- 
ganza , e fedeltà senza pari . ^1 sig. Abate Nazari 
la dedicò a’ Cardinali della Congregazione de propa- 
ganda fide , per ordine de quali venne alla luce nell’ 
anno medesimo 1678. stampata nella Stamperia di 
quella Congregazione. 

Fu messa sul principio di questa traduzione la 
lettera del Cardinal Bona , la di cui minuta fu tro- 
vata in Roma fra le mani del suo Segretario, colle 
approvazioni del sig. Abate Ricci Consultore del 
Sant’Officio , del P. M. Lorenzo Brancati di Ljuria 
Religioso dell’Ordine di s. Francesco , Consultore , 
e Qualificatore del Sant’Officio , e Bibliotecario del- 
la libreria Vaticana ; e del sig. Abate Gradi Con- 
sultore della Congregazione dell’Indice, e Bibliote- 
cario della libreria Vaticana, cioè de primi uomini 
di Roma nella pietà , e nel sapere. 

* Fu presentato il libro al Pontefice , cui era già 
stata presentata la traduzione Latina. Ebbe la bon- 
tà di fare scrivere all’Autore dal sig. Abate di s» 
Luca, che n’era soddisfatto; il che ha ripetuto più 
d’ una volta al sig. Ambasciatore di Francia. 

L’Autore , da cui parea non doversi desiderar co- 
sa veruna dopo una tale approvazione , ne rese con 
un profondo rispetto umilissime grazie al Po'iitdk* 
con una lettera del giorno zi. di Novembre 1678. 
di cui ebbe risposta da Sua Santità il dì 4. di Gen- 
naro 1679. con un Breve, che contiene un’approva- 
zione 
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^ione così espressa del suo libro, che non può alcu- 
no più dubitare , che non contenga la pura dottrina 
della Chiesa, e della Santa Sede, 

Dopo una simile approvazione non sarebbe stato 
più necessario di pallare dell’ altre ; ma si è voluto 
far vedere come questo libro , cui da’ Ministri ve* 
niva imputata una contraddizione sì grande nella 
Chiesa , ed era da loro giudicato così contrario alla 
dottrina comune, sia passato, per così dire, natu- 
ralmente per tutt’ i gradi d’ approvazione sino a 
quella dello stesso Pontefice , che conferma tutte 
f altre . 

Quei della Religione pretesa Riformata possono 
adesco vedere, quanto venivano ingannati , quando 
.in. JV'gi (3j cea ] oro dì conoscere una persona Cattolica , che 
scrivea conira /’ Esposizione di Al. di Condor». Sareb- 
be in vero una cosa rara, che questo buon Cattolico 
non conosciuto mai da’ Cattolici fosse andato a con* 
fidare agl’inimici della Chiesa l’Opera, che medita* 
va contra un Vescovo della sua Comunione . Ma è 
troppo gran tempo, che questo Scrittore immagina- 
rio si fa aspettare; ed i pretesi Riformati saran- 
no troppo facili a credere , se si lasciano da qui 
avanti tenere a bada con simigliatiti promesse. 

Così una delle questioni , che si trattava di de* 
finire in materia dell’Esposizione, è intieramente ter* 
minata . Non v’ è più bisogno di consultare i Mini- 
stri, che sosteneano , la dottrina dell’Esposizione 
non essere quella della Chiesa. Il tempo, e la veri- 
tà hanno confutate le loro opinioni in modo tale , 
che non si può replicare cos’ alcuna. 

Il 
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Il sig. Noguier per assicurarsi, che M. di Condoni 
abbia spiegata bene Ja Fede Cattolica , volea sen- 
tir parlare l’Oracolo di Roma , non fo , egli dice, 
gran caso dell' approvazione , che i Vescovi hanno 
fatta in iscritto, finche agli altri Dottori non man- 
cano simili approvazioni ma su le materie della 
fede sopra tutto bisogna , che parli l'Oracolo di Ro- 
ma . L’Anonimo ha avuto lo stesso pensiero , ed 
amendue hanno supposto , che più non vi sarebbe , 
che far il processo in questa materia a M. di Con- 
doni, quando quest’oracolo avesse parlato. Ha par- 
lato quest’oracolo, che tutta la Chiesa Cattolica ha 
con rispetto ascoltato sin dal principio del Cristia- 
nesimo, e la sua risposta ha fatto vedere, che ciò 
che avea detto questo Prelato , non ha niente di 
nuovo, nè di sospetto ; niente iinalmente, che non 
-sia ricevuto da tutta la Chiesa. 

Ma terminando questa questione , trovasi mezzo 
fatta insensibilmente la decisione dell’ altre. 

M. di Condoni ha sostenuto , che Ja dottrina Cat- 
tolica non era mai stata intesa bene da’ pretesi Ri- 
formati , e che gli Autori del loro Scisma aveano 
loro ingrossati gli oggetti, affine d’eccitare il loro 
odio . La cosa non può adesso ricevere difficoltà , 
poiché da una parte è certo, che il Libro dell’Espo- 
sizione propone loro la Fede Cattolica nella sua pu- 
rità, e dall’altra ella è loro paruta meno stravagan- 
te di quello, che se l’ aveano figurata. 

Che se conoscono , che i loro pretesi Riformato- 
ri, per animarli contra la Chiesa, dove i loro mag- 
giori avevano servito Dio , e dove avevano eglino 

B _ stessi 
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atessi ricevuto il Battesimo , hanno avuto bisogno di 
ricorrere a calunnie, che sembra adesso, che non si 
possano sostenere ; come possono esentarsi dal venire 
ad un nuovo esame , e come non temono di perseve- 
rare in uno Scisma, eh’ è fondato manifestamente so- 
pra falsi principj, nelle cose eziandio principali? 

Hanno per esempio creduto d’aver giusta ragione 
di separarsi dalla Chiesa, sotto pretesto, che inse- 
gnando essa il merito delle buone opere , distruggea 
la giustificazione gratuita, e la confidenza, che il 
Cristiano dee avere in Gesucristo solo. Sopra quest* 
articolo principalmente è stata fondata la loro sepa- 
. razione. L’Anonimo dice solamente che /’ articolo 

jfl /J$ 

della Giustificazione c uno de principali , che hanno 
A( £ dato luogo alla Riforma . Ma il sig. Noguier s innol- 
tra assai più. Quelli , dice , che sono stati gli auto* 
ri della nostra Riforma , hanno avuto ragione di pro- 
porre /’ articolo della Giustificazione come il princi- 
pale di tutti , e come il fondamento più essenziale 
della loro separazione . Adesso dunque che M. di 
Condom dice loro con tutta la Chiesa, eh' ella cre- 
de di non aver vita ; e che non ha speranza , che in 
Gesucristo solo ; e che dimanda tutto , spera tutto , 
rende grazie di tutto per mezzo di nostro Signor Ge- 
sucristo ; che mette finalmente in lui tutta la spe- 
ranza della salute ; che si cerca di più? Ella dice, 
- che i nostri peccati ci vengono perdonati per pura 
misericordia a cagione di Gesucristo : che noi dobbia- 
mo ad una liberalità gratuita la giustizia , eh' e in 
noi mediante lo Spirito Santo; e che tutte le buone 
opere y che facciamo > sono tanti doni della grazia • 

L’ Au- 
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L’Autore dell’Esposizione, che Insegna questa dot* 
trina, non l’insegna come sua, tolga il Cielo; l’in- 
segna come la dottrina chiara, e manifesta del santo 
Concilio di Trento, ed il Papa approva il suo libro * 

Si dirà poi' ancora, che il Concilio di Trento, e la 
Chiesa Romana gettano a terra la Giustificazione 
gratuita e la fiducia * che dee avere il Fedele in 
GesUcristo solo? E' cosa questa da sopportarsi? e 
quando noi taceremo * non alzeranno le pietre stes- 
se le grida sopra il torto, che ci vien fatto ? 

Bisogna però confessare, com’è stato avvertito 
nell’ Esposizione 3 che le dispute messe in Campo 
da’ pretesi Riformati sopra un punto sì capitale sonò 
molto diminuite, per non dire affatto annichilate. 
Non ne resterà dubbio ad alcuno* se si considera 
ciò che 1’ Anonimo ha scritto sul merito dell’ opere 
coll’ approvazione di quattro Ministri di Charentoné 
7(oi conosciamo, dice* sinceramente , che M. di Con - j ni 
dom * e quelli della Chiesa Romana * che hanno dati 
fuori sentimenti più puri sopra la Grazia , parlano 
quasi da per tutto come noi . 7{oi siamo d' accordo con 
esso loro nel principale . Ma poiché ci promettea con 
tanta lealtà * dovea dunque confessare , che M. di 
Condoni* che egli fa qui , d’ una Setta particolare, 
non ha detta una parola sopra il merito delfopere, 
che non fosse cavata dal Concilio. Ha detto, che 
la Dita eterna dev essere proposta a figliuoli di Dio, Es t* 
e come una grazia stata loro misericordiosamente 
promessa per mezzo del nostro Salvatore Gesucristo , 
e come una ricompensa fedelmente data alle loro 
buone opere y ed a loro meriti in virtù di tal promes - 
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sa. Ha detto , che i meriti sono doni di Dio. Ha 
detto, che non possiamo nulla da noi medesimi ; ma 
che possiamo tutto con esso luì , che ci fortifica: e 
che tutta la nostra fiducia è in Gesucristo, con quel 
che siegue , che può vedersi a suo luogo. Con ciò 
egli ha soddisfatti i pretesi Riformati, ed ha fatto 
loro dire, che concordavano con esso lui nel princi- 
pale. Essendo dunque queste proposizioni cavate pa- 
rola a parola dal Concilio, bisogna che per forza 
confessino ,' che si è fatto cessare il prìncìpal moti- 
vo delle loro querele, col proporre solamente i De- 
creti, ed i proprj termini di questo Concilio tanto 
odiato , e vituperato fra loro . 

Che cosa è mai, che li disgusta maggiormente 
nelle soddisfazioni, ch’esige la Chiesa da’Fedeli, se 
non l’opinione, clje hanno, che i Cattolici conside- 
rino come insufficiente quella di Gesucristo? Neghe- 
ranno forse , che i loro Catechismi , e le loro Con- 
fessioni di Fede non s’appoggino su questo fondamene 
to? Che diranno dunque adesso, che l’Autore della 
Esposizione loro grida con tutta la Chiesa , che solo 
Gesucristo Dio y ed Uomo potea per la dignità infini- 
ta della sua persona offrir a Dio una soddisfazione 
bastevole per li nostri peccati ; che questa soddisfa- 
zione è infinita ; che il Salvatore ha pagato il prez- 
zo intiero del nostro riscatto; che nulla manca a 
questo prezzo , poiché egli è infinito ; e che le riser- 
ve delle pene , che fa nella penitenza , non proven- 
gono da veruna mancanza del pagamento , ma da un 
certo ordine , che ha stabilito per frenarci per via di 
giuste apprensioni , e con una salutar disciplina. 

Que- 


Digitized by Google 


/ 


dell’ Autore^ u 

Queste cose, e tutte 1’ altre, che fanno dire all’Ano- 
nimo , che l’Autore estenua la dottrina della soddisfa- 
zione 1 , ch’egli ritorna all' Arca come la Colomba , 
tono la pura dottrina della Chiesa, e del Concilio di 
Trento riconosciuta per tale dal Papa medesimo < 
Come mai dunque si vuol dare ad intendere, ch’ella 
riguardi come un supplemento della soddisfazione di 
Gesucristo ciò che dà solo come un mezzo d’ appli- 
carla, e con qual sicurezza di coscienza i pretesi 
Riformati hanno potuto sopra così false presupposi- 
zioni violare la santa Unità tanto raccomandata da 
Gesucristo alla sua Chiesa ? 

Riguardano con orrore il Sacrificio de’ nostri Al- 
tari , come vi si facesse morir Gesucristo un’ altra 
volta . Che ha fatto 1' Autore dell’ Esposizione pef 
iscemare un orror così ingiusto, se non rappresenta* 
loro fedelmente la dottrina della Chiesa ? Ha detto 
loro , che questo Sacrificio è di tal natura , che non 
ammette se non una morte mistica , e spirituale del- E *f' 
la nostra Vittima , che resta sempre mai impassibi- 
le ed immortale ', e che tanto è lontano che scemi 
la perfezione infinita del Sacrificio della Croce, che 
anzi e stabilito solamente per celebrarne la memoria , 
ed applicarne la virtù. Afferma 1 Anonimo sopra ciò, 
che M. di Condom estenua la dottrina delia Chiesa 
Cattolica, ed afferma il sig. Noguier parimente, che*'*' 
non ne ha esposta la verità . Eppure ha seguita so- 
lamente la dottrina del Concilio, de’ cui proprj tèr- 
mini s'è servito, e tutta ^a Chiesa approva la sua 
Esposizione. Chi non ve«ié dunque, ch’ella è paruta 
più facile i e dolce a’ pretesi Riformati,- perchè 
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non vi trovano più i mostri , che vi si erano fi- 
gurati? 

L’ Anonimo ci ha detto egli stesso , che /' ^Arti- 
colo dell' invocazione de' Santi è uno de più essenzia- 
li della Religione. Eppure è un di quelli, dove gli 
pare, che M. di Condom moderi maggiormente i 
dogmi della sua Chiesa , imperocché egli ne l’accu- 
sa sino a tre volte. Ma che ha mai detto M. di 
Condom? Ciò che dice il Catechismo del Concilio ; 
ciò che dice il Concilio medesimo, e la Confessione 
di Fede, che è cavata da quello; ciò che dicono tutti 
i Cattolici. Che i Santi offeriscono le preci per noi ; 
ecco ciò che dice la Confessione di Fede ; che l'of- 
feriscono per mezzo di Gesucristo ; ecco ciò che dice 
il Concilio ; in una parola , che noi li preghiamo col- 
la medesima intenzione , che preghiamo i nostri Fra- 
telli , che sono qui in terra , di pregare con noi , e 
per noi il nostro comun Signore in nome del nostro 
Mediatore comune , eh’ è Gesucristo. Ecco ciò che M. 
di Condom ha cavato dal Concilio, dal Catechismo, 
da tutti gli Atti pubblici della- Chiesa Cattolica , e 
però la sua dottrina è stata così approvata. 

Basta questa risposta per rovesciare da’ fondamenti 
ciò, che ha cagionato tanto orrore a’pretesi Riformati. 

Il loro Catechismo ci accusa d’ Idolatria , perchè 
col ricorrere, che facciamo a.' Santi, mettiamo in essi 
una parte della nostra fiducia , e trasferiamo in loro 
ciò che Dio ba rìserbato a se stesso. 

Ma sembra per Io contrario , che pregando i San- 
ti, noi li preghiamo solamente di pregare per noi ; 
preghiera, che di sua natura non si può giammai in- 
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dirizzare all’Essere indipendente, tanto è lontano, 
ch’egli se l’abbia riserbata. Che se questa forma di 
pregare , c Pregate per noi scemasse la confidenza , 
che si ha in Dio, ella non sarebbe meno da condan- 
narsi verso i vivi, che verso i morti, e s.Paolo non 
avrebbe detto sì spesso, Fratelli pregate per noi . '• 

Tutta la Scrittura è piena di simili preghiere. x i !I - *»• 

Ma dice la loro Confessione di Fede ; questo è un 
abbattere la mediazione di Gesucristo , che ci coman- c,n f- •* r ‘- 
da di ritirarci privatamente in suo nome verso suo 
Fadre . Come mai si può ciò pensare , poiché non 
solo i Fedeli, che sono in terra, ma i Santi stessi, 
che sono in Cielo, non intervengono per loro mede- 
simi, nè in proprio lor nome, ma in nome di Gesu- 
cristo , come f insegnano tutt’ i Cattolici dopo il 
Concilio. £, r> 

Così la Chiesa Cattolica non ha che a dichiarare , 
com’ ella fa, che non è giammai stata la sua inten- 
zione di dimandar altra cosa a’ Santi , se non umili 
preci fatte in nome di Gesucristo, e della natura di 
quelle, che fanno i Fedeli gli uni pegli altri qui in 
terra. Queste poche parole convinceranno in eterno 
i pretesi Riformati d’ aver avuto un odio ingiusto 
per '«ssa . 

Il Sig. Noguier pure ci dichiara , che per quanto 
dica A4. di Condom non si persuaderà giammai , che 
la Chiesa Romana abbia altra intenzione pronunzian- 
do , eh' è cosa utile invocare i Santi , se non che ad 
essi dimandiamo il soccorso delle loro preci , come 
sì dimanda quello de' Fedeli , che vivono fra noi. 

Che dirà egli al presente, che vede approvato dalla 
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Chiesa Romana sì chiaramente ciò, che in fatti M. 
di Condom non ha fatto, che trarre dalia credenza 
universale della sua Comunione? Ma perchè dunque , 
siegue a dire il sig. Noguier , i Cattolici dimanda- 
no non solo le preci , ma l'ajuto, la protezione, ed 
il soccorso della Vergine , e de' Santi ? Come se non 
fosse una sorta d’ajuto, di soccorso, e di protezione 
il raccomandare i tribolati a quello, che solo può 
consolarli. Tal’ è la protezione, che possiamo noi 
ricevere dalla B. V., e da’ Santi. Non è picciolo 
soccorso l’essere ajutato dalle loro preci, poiché el- 
leno sono insieme così umili, così gradite, e così 
efficaci. Ma perchè contendere delle parole, essen- 
do la cosa certa, e costante? L’Esposizione fa ve- 
dere a’ Ministri testimonianze certe, dove si mostra , 
che in qualsisia maniera sìeno concepute le preghie- 
re, che indirizziamo a Santi, l' intenzione della 
Chiesa , e de' suoi Fedeli le riduce sempre a questa 
forma: Pregate per noi. Non importa. I Ministri 
non ne resteranno giammai persuasi . Bisognerebbe 
cancellare ne’ loro Catechismi , e nella loro Confes- 
sione di Fede quelle accuse d’idolatria, di cui sono 
ripieni. Bisognerebbe troncare dalle loro prediche 
tante acerbe invettive, che non hanno che questo 
fondamento: non possono risolversi a ciò, e qualun- 
que dichiarazione, che noi possiamo fare de’ nostri 
sentimenti, non crederanno, nè al Concilio , nè al 
suo Catechismo, nè alla nostra Confessione di Fede, 
nè a’ Vescovi, nè all* iste sso Pontefice. 

Non fa bisogno di ripetere ciò, che si dice nell’ 
Esposizione sopra l’ilare obbiezioni, principalmente 
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sopra quella, in cui vien accusata la Chiesa d’attri- 
buire a’ Santi una scienza, ed una possanza divina, 
mentre ch’ella insegna, che non sanno, nè possono 
cos’ alcuna da loro medesimi . Ma il rimprovero d’ 
idolatria ha ancora un altro fondamento, che M. di 
Condom vien accusato d' aver estenuato come gli al- An. A*; 
tri. Quest’è l’articolo delle immagini, dove tutta- " r ‘ 
via non ha cercata alcun’ altra moderazione, se non 
quella d’aver fedelmente esposto il sentimento della 
Chiesa . 

Altro di più non fa di mestieri per far isvanire 
tutto il sospetto d’idolatria secondo i proprj princi- 
pj de'pretesi Riformati. Basta, che confrontino col- 
ia dottrina del loro Catechismo quella del Concilio 
dì Trento rappresentata nell’ Esposizione. 

Il loro Catechismo dimanda, se in questo pre- 
cetto: T^on ti farai immagine scolpita , Dio proibì- D ' m XXf '- 
sca di fare alcuna immagine . Risponde di no ; ma 
che Dhr-proibisce solamente di farne 0 per figurar 
Dio , 0 per adorare. Ecco le due cose, che credono 
condannate in questo precetto del Decalogo. 

Ci renderanno forse giustizia col credere, che 
noi pretendiamo di figurar Dio ) e che se veggono in 
alcuni quadri il Padre Eterno nella forma , sotto di 
cui s’ è compiaciuto dimostrarsi cosi spesso a’ suoi 
Profeti, non pretendiamo di derogare alla sua natu- 
ra invisibile, e spirituale, niente più di quello, che 
abbia preteso di derogarle egli stesso, quando s’ è 
dato a vedere sotto questa forma. Il Concilio spie- 
ga loro abbastanza in questo proposito , che non si ftu.xxr. 
pretende per questo di figurare , 0 esprimere la Di- 
vini- 
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•Diritta , »? di darle de calori ; e crederei far loro 
torto se passassi ad una spiegazione maggiore. 

Passiamo dunque alla seconda Parte della loro 
dottrina, ed impariamo dal loro Catechismo, qual 
forma d' adorazione sia condannata. Questa si è , 
dice la Risposta, il prostrarsi avanti un immagine 
per far orazione , piegare le ginocchia avanti ad es- 
sa , o fare qualche altra figura di riverenza , come 
se ivi Dio ci si mostrasse. Questo è appunto l’erro- 
re de’Gentili , ed il proprio carattere dell’idolatria. 
Ma chi crede col Concilio , che le immagini non 
abbiano nè Divinità , nè virtù , per cui debbasi ri- 
verirle , e ne ripone tutta la virtù nel risvegliar la 
memoria degli originali , non crede già che ivi Dio 
ci si mostri . Egli dunque non è idolatra per confes- 
sione de’ pretesi Riformati, e secondo la propria 
definizione del loro Catechismo . 

Pare che l’Anonimo abbia intesa questa verità 
nel luogo , dove opponendoci questo comandamento 
del Decàlogo, die’ egli stesso , che Dio proibisce di 
fare delle immagini , e dì servirle. Egli ha ragione : 
le parole di questo precetto sono espresse , e le im- 
magini, di cui si è parlato, sono quelle, eh’ è proi- 
bito tanto di fare , quanto di servirle ; cioè secondo 
la spiegazione del suo Catechismo, quelle che sono 
fatte per figurar Dio , quelle che sono fatte per di- 
mostrarlo presente , e che si servono con quest’opi- 
nione come piene di divinità . Noi non ne facciamo , 
e di tal sorta non le tolleriamo. Tolga il Cielo, che 
noi serviamo le immagini ; ma ci serviamo delle im- 
magini per sollevarci agli originali . Non cc ne in- 
segna 
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segna alerò uso il nostro Concilio così odioso alla 
Chiesa pretesa Riformata : basta questo per dire » 

com ella fa nella sua propria Confessione di Fede , Art. 

% 1 xxv 11 1 

che orni sorta d' idolatria ha avuto credito nella 

Chiesa Romana? E’ questa la ragione, per cui la sua 
Disciplina ci chiama Idolatri , e la nostra Religione x/. xri:. 
Idolatrìa? Hanno senza dubbio altro in mente, che Ar, ‘ Iv ' 
la nostra dottrina, quando ci danno il nome di Gen- 
tili ; credono che noi seguiamo i loro abbominevoli 
errori , e che noi crediamo com’ essi , che nell’ im- 
magini Dio ci si mostri . 

Senza queste prevenzioni funeste, senza queste 
abbominevoli idee, che si formano de’ sentimenti del- 
la Chiesa, i Cristiani non avrebbero giammai credu- 
to , che il baciare la Croce in memoria di colui , che 
ha portate le nostre iniquità sopra il legno , fosse 
una colpa così detestabile - , nè che una dimostrazio- 
ne sì semplice, e sì naturale de’ sentimenti di te- 
nerezza, che questo pio oggetto cava da’ nostri cuo- 
ri, ci dovesse far considerare, come se adorassimo 
Baal, o i vitelli d’oro della Samaria. 

In questa stravagante preoccupazione de’ pretesi 
Riformati il Trattato della Esposizione dovea loro 
parere , come in fatti è loro parso , un libro pieno 
d'artificio, che non facea , che moderare, ed este- 
nuare i sentimenti Cattolici . Adesso che veggono 
chiaramente , che tutto l’artificio di questo libro è 
di separare i sentimenti , che sono stati imputati 
alla Chiesa da quelli, di cui fa processione, atteso 
che tutta la moderazione, che arreca nella Dottri- 
na è di levarle la brutta maschera, onde i loro Mi- 
nistri 
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nistri la coprono, confessino, che questa Chiesa non 
era degna dell’orrore, che hanno avuto per essa, e 
che merita almeno d’essere ascoltata. 

Non bisogna più che accusino il Papa * nè la San- 
ta Sede di scemare l’adorazione, cb’è dovuta a Dio* 
e la confidenza, che il Cristiano dee stabilire nella 
sua sola bontà per Gesucristo nostro Signore ; poiché 
veggono senza inoltrarsi maggiormente, che il Trat- 
tato dell’Esposizione, che non è fatto, che per Spie- 
gare queste due verità , ha ricevuto in Roma , e dal 
^ medesimo Papa una così autentica approvazione . 

Perciò si vergognano del titolo, che danno al Pa- 
pa . Non vi si può pensare senza orrore , nè sentire 
senza maraviglia , che i pretesi Riformati , che sì 
vantano di seguire la Scrittura parola a parola, ve- 
dendo , che l’Apostolo s. Giovanni , che solo ha 
fatta menzione dell’Anticristo , ci ripete tre , o 
qu attro volte , che T Anticristo è quegli , che nie- 
1 7 * ga , che Gesucristo sia venuto in carne , osino nep- 
pure di pensare , che colui , che insegna sì piena- 
mente il Mistero di Gesucristo , cioè la sua Divini- 
tà , la sua Incarnazione, la soprabbondanza de’ suoi 
meriti , la necessità della sua grazia , e 1’ assoluta 
confidenza , che bisogna avere in lui , non lasci d’ 
essere 1’ Anticristo ,■ che ci è stato disegnato da s. 
Giovanni. 

ai.Tin.il. Ma vien opposto a’ Papi * che sieno quell' Empi» 
e quell' Uomo cT iniquità , che s'i collocato nel Tem- 
pio di Dio , e si fa adorare come Dìo j eglino , che 
si confessano non solo mortali , ma peccatori T che 
dicono ogni giorno con tutti gli altri Fedeli : ‘Per - 
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donai tei le nostre colpe , e che non si accostano giam- 
mai all’Altare senza confessare i loro peccati , e 
senza dire nella parte più santa del Sacrificio, che 
sperano la vita eterna non per i loro meriti , ma per 
la bontà dì Dio in nome di Gesucristo nostro Signore . 

Egli è vero, che sostengono il Primato dato loro 
da Gesucristo nella persona di s. Pietro , ma con 
questo appunto promovono l’opera di Gesucristo me- 
desimo; opera di carità , e di concordia , che non 
farebbe giammai stata perfettamente compiuta , se 
la Chiesa universale, e tutto l’ordine Episcopale non 
avesse in terra un Capo del Governo ecclesiastico 
per far che tutt’ i membri concorrano ad operare , e 
perfezionare in tutto il corpo il mistero dell’unità 
tanto raccomandato dal Figliuolo di Dio. Egli è un 
dir nulla il rispondere , che la Chiesa ha nel Cielo 
il suo vero Capo , che l’unisce animandola col suo 
Spirito Santo ; chi ne dubita? Ma chi non sa , che 
questo Spirito , che dispone il tutto , non meno con 
dolcezza, che con efficacia, sa preparare certi mez- 
zi esterni proporzionati a’ suoi disegni ? Lo Spirito 
Santo c’insegna, e ci governa al di dentro , e pfcr- 
ciò stabilisce Pastori, e Dottori, che operano al di 
fuori . Lo Spirito Santo unisce il corpo della Chie- 
sa, ed il Governo ecclesiastico, e perciò le dà per 
Capo u» Padre comune, ed un Economo principale, 
che governa tutta la famiglia di Gesucristo . Noi 
chiamiamo qui in testimonio la coscienza di quei 
della Religione pretesa Riformata. In questo secolo 
sventurato , in cui tant’ empie Sette proccurano di 
scavare a poco a poco i fondamenti del Cristianesi- 
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dio, e credono, che basti d’aver solamente nominar 
to Gesucristo per introdurre poscia nel seno del Cri- 
stianesimo l’indifferenza delle Religioni, e l’empie- 
tà manifesta ; chi non vede l’utile d’avere un Pa- 
store, che vegli sopra la Greggia, ed abbia dall’al- 
to l’autorità per eccitare tutti gli altri , la vigilan- 
za de’ quali andrebbe mancando ? Ci dicano pure sin- 
ceramente se non sono i Sociniani, gli Anabattisti, 
gl’indipendenti, quelli, che sotto il nome della li- 
bertà Cristiana vogliono stabilire l’indifferenza delle 
Religioni , e tante altre Sette perniciose sì da lo- 
ro , come da noi ritrovate , che si sollevano con 
maggior ardore contra la Sede di s. Pietro , e grida- 
no con voce più alta, che la sua autorità è tiranni- 
ca. Io non me ne maraviglio. Coloro, che vogliono 
dividere, e sorprendere la Chiesa, niente più tanto 
temono , quanto di vederla muoversi contra di loro 
sotto un medesimo Capo , come un esercito ben or- 
dinato. Non ci dogliamo d’ alcuno \ ma pensiamo so- 
lamente donde vengano i libri , in cui questa perni- 
ciosa licenza, e queste dottrine anti-cristiane so- 
no insegnate . Non si negherà almeno , che la Sede 
di Roma per sua propria costituzione nen sia incom- 
patibile con tutte queste novità , e quando non sa- 
pessimo dall’Evangelio, che il Primato di questa Se- 
de ci è necessario, l’esperienza ce ne convincereb- 
be. Del resto non bisogna maravigliarsi, se facilmen- 
te è stato approvato 1’ Autore dell’ Esposizione , il 
quale ripone l’autorità essenziale di questa Sede 
nelle cose , nelle quali si concorda in tutte le scuo- 
le Cattoliche. La Cattedra di s. Pietro non ha biso- 
gno 
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gno di dispute j ciò che tutt i Cattolici vi riconosco- 
no senza contrasto , basta per mantenere la possan- 
za, che l’è data per edificare, e non per distrugge- 
re . I pretesi Riformati non debbono aver più quest’ 
ombre vane , colle quali si reca loro timore . Che 
serve loro d’andar ricercando nell’ Istorie i vizj de’ 
Papi? Quand’ anche ciò , che ne raccontano fosse 
vero , i vizj degli uomini annichileranno mai l’ in- 
stituzione di Gesucristo, ed il privilegio di s. Pie- 
tro? Si solleverà la Chiesa contra una possanza, che 
mantiene la sua unità, sotto pretesto, che qualcuno 
se ne sarà abusato ? Sono soliti i Cristiani a discor- 
rere su principj più alti , e più veri , e sanno , che 
Dio è potente per mantenere la sua opera in mezzo 
di tutti que’mali, che sono uniti all’infermità umana. 

Noi scongiuriamo dunque quei della Religione pre- 
tesa Riformata per la carità , eh’ è lo stesso Dio , 
per il nome di Cristiano, che ci è comune, di non 
giudicare della dottrina della Chiesa da ciò, che vien 
loro detto nelle loro prediche, e ne’ loro libri, do- 
ve l’ardore della disputa, e la prevenzione, per non 
dire altro di vantaggio , fanno spesso rappresentare 
le cose diverse da quelle , che sono; ma di ascolta- 
re quest’ Esposizione della dottrina Cattolica. Ella 
è un’Opera leale, e sincera, dove non si tratta tan- 
to di disputare , quanto di dire schiettamente più 
che si crede ; e dove per vedere quanto l’Autore 
abbia proceduto semplicemente , basta solo , che si 
consideri il suo disegno. 

Egli ha promesso sul principio . I. di proporre i 
veri sentimenti della Chiesa Cattolica, e di disti n- £tft 
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guerlì da quelli , che le sono stati falsamente im- 
putati . 

II. Affinchè non si dubitasse , eh’ egli non propo- 
nesse veridicamente i sentimenti della Chiesa , ha 
promesso di prenderli nel Concilio di Trento , dove 
la Chiesa ha decisivamente parlato sopra le mate- 
rie , delle quali si tratta. 

III. Ha promesso di proporre a quei della Reli- 
gione pretesa Riformata non in generale tutte le ma- 
terie , ma quelle che li tengono più lontani da noi , 
e per parlare più precisamente, quelle, delle quali 
hanno fatto il motivo della loro separazione . 

IV. Ha promesso , che ciò che direbbe per far 
meglio intendere le decisioni del Concilio , sarebbe 
approvato nella Chiesa , e manifestamente conforme 
alla Dottrina dello stesso Concilio . 

Tutto ciò a prima vista sembra semplice , e giu- 
sto . Ed in primo luogo non vi ha alcuno, cui possa 
parere stravagante , che si distinguano i sentimenti 
della Chiesa da quelli , che le sono falsamente im- 
putati . Quando gli animi a dismisura si accendono , 
perchè non s’ intendono fra loro , e certi nocivi pre- 
giudizi cagionano gran contrasti, non vi ha cosa più 
naturale , e più caritatevole , che lo spiegarsi can- 
didamente . Hanno praticato i santi Padri un modo 
così dolce j e cosi innocente per ricondur gl’ intel- 
letti alla buona credenza . Mentre che gli Ariani , 
ed i Semi-Ariani screditavano il Simbolo di Nicea , 
e la Consustanzialità del Figliuolo di Dio colle fal- 
se idee , che vi apponevano , s. Atanasio , e s. Ila- 
rie» i due più illustri difensori della Fede di Nicea 
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rappresentavano loro il senso vero del Concilio , e 

Ilario loro dicea : Condanniamo tutti insieme le ÌUTi ì;i 
cattive interpretazioni ; ma non distruggiamo la sì- Sin}d ' 
■curezza della Fede .... Il consustanziale può esse- 
re mal capito : stabiliamo in qual maniera si potrà 
ben capirlo .... Tossiamo fra Ai noi stabilire lo stato 
vero della Fede , se non si rovescia ciò eh' e' stato 
decretato , e se si leva la falsa intelligenza . 

La carità stessa è quella , che detta tali parole , 
e che suggerisce lai mezzi per unir gl’ intelletti . 
Possiamo nei pur dire a quei della Religione pretesa 
Riformata: se il merito dell’ opere , se le preghie- 
re indirizzate a’ Santi , se il Sacrificio dell’ Eucari- 
stia , e quelle umili soddisfazioni de’ penitenti , che 
proccurano di placar Dio col vendicar volontaria- 
mente sopra di lor medesimi per via d’ alcuni eser- 
cizi travagliosi la sua Giustizia offesa : se que’ ter- 
mini , che abbiamo ricevuti da una tradizione , che 
ha la sua origine ne’ primi secoli , perchè non siamo 
ben capiti , vi offendono , 1 Autore dell’ Esposizione 
a voi si presenta per darvene la semplice , e natu- 
rale intelligenza, che la Chiesa Cattolica ha sempre 
con fedeltà conservata. Egli non dice cos’ alcuna di 
suo capriccio , non allega Autori particolari ; ed af- 
finchè non possa sospettarsi , eh’ egli alteri i senti- 
menti della Chiesi, li prende ne’ proprj termini del 
Concilio di Trento , in cui si è ella spiegata su le 
materie, delle quali si tratta. Può 'darsi cosa più 
ragionevole i • • 

Questa è la seconda cosa, che avea promessa; ed 
in ciò non ha fatto, che seguitar l'esempio de’ pre- 
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tesi Riformati* Si lagnano costoro non men chenoi r 
che mal si capisce la loro dottrina ,- ed il mezzo y 
che propongono perchè ben s’ intenda , non è diffe- 
rente da quello , di cui servesi M. di Condona . Il 
c<,ndu w# loro Sinodo di Dordrecht ricerca , che si giudichi 
JDordr. in della Feije delle 1 oro Chiese , non già dalle calun- 
'conf'r fu nie , che di qua , e di là si ammassano , o da’ passi 
*Ctutv/ degli Autori particolari , che spesse volte si citano 
alterati, o che si voltano in un senso contrario all’ 
intenzione degli Autori ; ma dalle Confessioni di Fe- 
de delle Chiese , e dalla dichiarazione della dottri- 
na ortodossa che unanimamente in questo Sinodo è 
stata fatta.. 

Bisogna dunque da pubblici Decreti imparare la 
Fede d’ una Chiesa , e non dagli Autori particolari 
che possono essere mal allegati ,• mal capiti , e pos- 
sono altresì spiegar male i sentimenti della loro Re- 
ligione . E perciò per ispiegare a’ pretesi Riformati 
quei della nostra , bastava di produrre le decisioni- 
del Concilio di Trento . 

So che il solo nome di questo Concilio loro di- 
spiace , e l’Anonimo spesse volte mostra un tal di- 
spiacere , Ma che gli servono i suoi rimproveri? Non 
si tratta qui di giustificare il Concilio , basta per 
Fuso,- che ne ha voluto fare l’Autore dell’ Esposi- 
zione ,. che la dottrina di questo Concilio sia rice- 
vuta senza contesa da tutta la Chiesa Cattolica , e 
su le materie , che sono controverse*, • ella non rico- 
nosca altre decisioni , che le sue .• 

I pretesi Riformati hanno sempre voluto far cre- 
dere ,, che fossero ambigue queste decisioni, e l’A- 
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ilónimo ci rinfaccia ancora , che possono ricevere itti Ài. 
doppio , ed un triplicato senso . Quelli , che non han- 
Po letto questo Concilio fuor che nell’ invettive de’ 
Ministri , e ne’ libri de’ suoi nemici ,• Io crederanno 
così ", ma con una sola parola si dà loro soddisfazio- 
ne. Egli è vero, che vi sono state certe materie,' 
che il Concilio non ha voluto decidere j e sono quel- 
le , di cui la tradizione non era costante ^ o di cui 
disputavasi nelle scuole : avea dunque ragione di la- 
sciarle indecise; ma circa quelle ch’egli ha decise j 
ha parlato così precisamente, che fra tanti Decreti 
di questo Concilio, che sono prodotti nel libro dell’ 
Ésposizione, l’Anonimo non ne ha potuto notar pur’ 
uno , dove abbia trovati questi doppj e triplicati sen- 
si i che ci oppone.’ 

In fatti, basta solamente leggerli, si vedrà, che' 
non hanno alcuna ambiguità,- e che non può con pili 
chiarezza spiegarsi .■ 

Può mettersi alla medesima prova 1’ Esposizione 
medesima, e quindi si pptrà giudicare, se l’Anonimo 
ha ragione di rinfacciare all’ Autore di questo Trat- Jyvtrl* 
dato quei termini vaghi ; e generali ,- co' quali con * 
fonde , dice, le cose , che sonò più difficili. 

La terza cosa , che ha promesso 1’ Autore dell' 
Ésposizione è di trattare le materie, che hanno da- 
to motivo alla separazione . Questo è precisamente 
quello, 1 che bisogna fare. Non v’ha alcuno, che non' 
sappia, che nelle dispute vi sono sempre certi punti 
Capitali, sopra de’ quali gl’intelletti si fermano. À 
quelli dev’ appigliarsi chi studia di finire, o scemare 
le colitese Appunto 1’ Autore dell’ Ésposizione tisi 
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dichiarato sul principio a’ pretesi Riformati ,> eh’ espor- 
£,f - rebbe loro le materie, dille quali hanno fatto il mo- 
tivo della loro separazione ; ed affinchè non vi fosse 
E, t- alcuna sorpresa , dichiara ancora nel fine , che per 
appigliarsi a ciò, che v'ha di principale, lasciava 
alcune questioni, che quei della Religione pretesa Ri- 
formata non ternano per un motivo legittimo di se- 
parazione . 

Ha fedelmente adempiuta la sua promessa, ed i 
soli titoli dell’ Esposizioni possono far vedere, che 
non ha ommesso verun articolo de’principali . 

/wtr. Perciò l’Anonimo non doveadire, che M. di Con- 

Ultf 

dom ha certi termini scelti per lasciare da parte al- 
cune difficolta, che gli recano maggior fastidio, che 
ommette molte questioni , e si affretta di passare a 
quella dell' Eucaristia , dove ha stimato di poter di- 
latarsi con minore svantaggio . 

Qual’ idea vorrebbe dare del libro dell Esposizio- 
ne ! ma ella distruggesi da se medesima . Si vede 
abbastanza, che M. diCondom dovea dilatarsi su la 
materia dell'Eucaristia , non già perchè credesse di 
poterlo fare con minore svantaggio , ma perchè que- 
sta materia in fatti è la più difficile , e la più pie- 
na di gran questioni. E così troverassi, eh egli trat- 
ta le cose più, o meno alla lunga, secondo eh elle- 
no più o meno pare , che imbroglino, non lui, ma 
quelli , in grazia de’quali egli scrive . Che s egli è 
vero, che lascia da parte alcune difficolta , che gli 
recano maggior fastidio, sarà altresì indubitato, che 
quelle, che gliene recano meno, sono appunto le più 
essenziali , e quelle , dove i pretesi Riformati si 
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Sono sempre creduti più forti . Ha trattato dei Cul- 
to , eh’ è dovuto a Dio; delie preghiere , che indi- 
rizziamo a’ Santi ; dell’onore, che rendiamo sì ale* 
ro, come alle loro Reliquie, ed Immagini. Ha par- 
lato della Grazia, che cl giustifica, del merito dell* 
opere buone, della necessità dell’ opere soddisfatto- 
ne, del Purgatorio, e dell’ Indulgenze , della Con* 
fessione , e dell’ Assoluzione Sacramentale , della 
presenza reale del Corpo, e del Sangue di Gesucri- 
sto nell’Eucaristia, dell’Adorazione, che gli è do- 
vuta, della Transustanziazione , e del Sacrificio dell’ 
Altare, della Comunione sotto una specie, dell’ au* 
torità della Tradizione , e di quella della Chiesa, 
dell' Istituzione divina del Primato del Papa , dove 
ha detto in Una parola ciò ,• che bisognava credere 
di quella del Vescovado . Ha esposte tutte queste 
materie ; e basta essere un poco ragionevole per 
concedergli , che tanto è lontano, che schivi le dif- 
ficoltà , come l’Anonimo Vuole dare ad intendere, 
che anzi s’ è per lo contrario principalmente appi- 
gliato a quelle , dove i pretesi Riformati hanno la 
maggiore difficoltà. L’Anonimo ci dice egli stesso, 
che l' Invocazione de Santi è uno degli articoli più 
essenziali della Religione , e soggiunge nel medesi- 
mo tempo, che uno di quelli , sopra de quali se 
più fermato M. di Condom. Qual materia mai è trac* 
tata più esattamente nell Esposizione , che quella 
dell’ Eucaristia , e del Sacrificio ; quella delle Im- 
magini , quella del merito deli’ opere , e delle sod- 
disfazioni ? Non sono questi i punti, sopra de’quali 
i pretesi Riformati trovano maggiore difficoltà ? Fi-* 
/ C 3 l»al- 
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palmente noi dimandiamo a Joro stessi, s’egli è ve- 
ro, eh’ essendo soddisfatti su le materie trattate nell’ 
Esposizione , non sarebbero più in dubbio d’ abbrac- 
ciare Ja Fede delia Chiesa ? E' dunque cosa certa , 
che l’Autore vi ha trattati i punti capitali , sopra 
de’ quali noi tutti conveniamo, che gira ogni nostra 
disputa. Anzi di più; egli s’ è appigliato maisem- 
pre a quello , eh’ è il nodo principale della difficol- 
tà, poiché si applica principalmente, come l’ha pro- 
messo sul principio, a’passi , ne’ quali viene accusa- 
ta la dottrina Cattolica di tentar di distruggere i 
fondamenti della Fede, e della pietà Cristiana. 

Non ha egli dunque , per iscansare le difficoltà , 
lasciate certe questioni , che non sono che continua- 
zioni , e spiegazioni più ampie di quelle, ch’egli ha 
trattate; o almeno non sono di tal’ importanza , che 
alcuno possa fermarsi intorno ad esse : ma per lo 
contrario , per appigliarsi con minore distrazione al- 
le difficoltà capitali, dalle quali dipende Ja decisio- 
ne delle nostre controversie , 

L’Autore dell’Esposizione non è stato meno fe- 
dele nell'esegiìire Ja quarta cosa, che avea promes- 
sa, ch’era di non dire cos’ alcuna per far meglio ca- 
pire il Concilio, che non fosse manifestamente con - 
forme ad esso , e che non fosse approvata nella 
Chiesa . 

L’Anonimo prende queste parole, e tutto il dise- 
gno dell’Esposisione per una prova , che mostra, che 
quantunque la dottrina della Chiesa Romana sia di’ 
lucidata , e decisa nel Concilio di Trento , non e 
tuttavia così chiara , che non abbisogni di spiegazione , 
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Sembra parimente , che il sig. Noguier cavi unà N, X- 
simile conseguenza ; ed amendue hanno riguardata 1’ 
Esposizione , come una spiegazione , di cui abbia 
avuto bisogno l’ oscurità del Concilio . 

Ma si sa, che non è sempre l’oscurità d’una de- 
cisione , particolarmente in materia di Fede , Ja 
causa , per cui è ricevuta al rovescio , ma bensì la 
preoccupazione degl’ intelletti, l’ardore deila dispu- 
ta , il calore de’ partiti, che fa che non si capisca- 
no gli uni cogli altri , e che spesso si attribuisce al 
suo Avversario ciò -che meno si crede. Perciò, quan- 
do l’Autore dell’Esposizione propone a’ pretesi Ri- . 
formati le decisioni del Concilio di Trento , e vi 
aggiunge ciò, che può servire a toglier loro le im- 
pressioni , che loro sono d’ impedimento per ben ca- 
pirle, non si dee da ciò conchiudere, che queste de- 
cisioni sieno ambigue; ma solo, che non v’ha cosa 
si ben digerita , e si chiara , che non possa essere 
mal capita, quando la passione, o la prevenzione vi 
si frappongono . ' 

Che serve dunque al sig. Noguier, ed all’Anoni- 
mo l’opporre all’Autore dell’ Esposizione la Bolla di An ' K, S 
Pio IV? Il disegno dell’Esposizione non ha niente di 
comune colle Glose, e co’Comentarj proibiti da que- 
sto Papa con molta ragione. Imperocché, che hanno 
mai fatto questi Comentatori , e dosatori , partico- 
larmente quelli, che hanno glosate le leggi? Che han- 
no fatto per l’ ordinario , se non ingombrare i mar- 
gini de’ libri colle loro immaginazioni , che bene spes- 
so altro non fanno che imbrogliare il testo , e le 
quali ci danno pure pel medesimo testo? Aggiungia- 
r C a mo , 
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mo , che per conservare 1’ unità , questo medesimo 
Papa è stato obbligato a non permettere ad ogni dot- 
tore di proporre le decisioni sopra i dubbj , che il 
progresso de’ tempi, e le var.e sottigliezze poteano 
far nascere. Ma non è stata fatta una tal cosa nell’ 
Esposizione . E' differente l’interpretare ciò eh’ è 
oscuro e dubbioso , dal proporre ciò eh’ è chiaro , e 
dal servirsene per distruggere certe false impressio- 
ni. Quest’ ultima cosa è precisamente quella, chel’ 
Autore dell’Esposizione ha voluto fare. Che s’ egli 
ha unite le sue riflessioni alle decisioni del Concilio 
per farle meglio capire a persone , che non hanno 
giammai voluto considerarle sinceramente , è perchè 
la loro preoccupazione abbisognava di questo soccor- 
so . Ma perchè parlare più lungamente sopra una co- 
sa, che non ha più difficoltà? Abbiamo in tre paro- 
le somministrato un modo sicuro per illuminare co- 
loro, che si ostineranno nel sostenere quest’ambigui- 
tà del Concilio . Basta che leggano ne.If Esposizione 
1 suoi decreti , che vi sono prodotti , per convincer- 
si co’proprj loro occhi. 

Ciò che vi ha qui di più importante si è, che Y 
Autore dell’Esposizione non s’è ingannato, quando 
ha promesso , che tutto ciò che direbbe per far ca- 
pire il Concìlio, sarebbe manifestamente della stes- 
sa sorta, ed approvato nella Chiesa. La cosa parla da 
se medesima, e le cose seguenti lo dimostreranno. 

Non bisogna dunque più pensare, che i sentimen- 
ti». àMj. ti esposti in quest Opera sieno tante moderazioni , o 
temperamenti d’ un solo uomo . E' la dottrina comu- 
ne , che si vede eziandio per questa ragione uni- 

ver- 
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versalmente approvata. Nulla serve poi al s. Noguier 
nè all’ Anonimo l’opporci quelle pratiche, che pre- 
tendono generali, ed i sentimenti de’ Dottori parti- 
colari . Imperocché senza esaminare questi fatti inu- 
tili , basta il dire, in una parola, che le pratiche, 
e le opinioni di qualunque sorta si sieno, che non si 
troveranno Conformi alla mente , ed a Decreti del 
Concilio, non han che fare nè colla Religione , nè 
col corpo della Chiesa Cattolica , e non possono in £, r . d^iu 
conseguenza anche per confessione degli stessi pre- *' *' 
tesi Riformati dare il minimo pretesto di separarsi 
da noi , poiché nessuno è obbligato di approvarle, e 
di seguirle. 

Ma bisognerebbe , dicono , reprimere tutti questi 
abusi; come se non fosse uno de’modi di reprimer- 
li l’insegnare semplicemente la verità senza pregiu- 
dizio degli altri rimedj inspirati a’ Vescovi dalla pru- 
denza, e dal zelo. Quanto al rimedio dello Scisma 
praticato da’ pretesi Riformati , quando non fosse de- 
testabile, per se medesimo, le disgrazie, che ha ca- 
gionate, e che cagiona eziandio per tutta la Cristia- 
nità , ce ne apporterebbero dell’orrore « 

Io non voglio qui rinfacciare a’ pretesi Riformati 
gli abusi , che sono fra loro . Non permette quest’ 
opera di carità di ribattere le accuse con altre si- 
mili accuse. Ci basta avvertirli, che per assaltarci 
onoratamente bisogna combattere non gli abusi da noi 
pure, come da essi, condannati; ma la dottrina, 
che sosteniamo . Che se esaminandola attentamente 
trovano , eh’ ella non lascia alcun adito libero alle 
loro invettive , debbono finalmente confessare , che 
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abbiamo ragione di dir loro, che la Fede , che no* 
professiamo , è più irreprensibile di quello, che ess* 
s’avevano immaginato. 

Altro adesso non ci resta se non pregar Dio, che 
faccia , ch’assi leggano senz’avversione un’opera, 
che viene a loro presentata solamente perchè gl’ il- 
lumini . Il successo è fra le mani di colui , che solo 
può muovere i cuori. Égli sa i confini, che ha mes- 
si a’ progressi dell’errore, ed a’ mali della sua Chie- 
sa afflitta per la perdita d’un cosi gran numero de’ 
suoi figliuoli. Ma non si può se non sperare qualche 
cosa di grande per l’unione de’ Cristiani sotto un 
Papa, ch’esercita si santamente, e con un sì per- 
fetto disinteresse il più santo Ministero , che sia 
nel mondo , e sotto un Re , che preferisce a tante 
conquiste, che hanno aumentato il suo Regno, quel- 
le , che gli facessero guadagnare alla Chiesa i pro- 
pr) suoi sudditi. 


LETTERA 

Dell' Eminentiss. sig. Cardinal Bona di fel. mtm, 
all' Eminenti ss. sig. Cardinal di Buglione. 

ì~ìo ricevuto il libro di M. Vescovo di Condoni , 
che V.E. si è degnata inviarmi ; e siccome conosco 
la qualità del favore , e me ne pregio, cosi rendo 
alla sua gentilezza infinite grazie e pel dono, e pel 
pensiero, che si prende di accrescere la mia Libre- 
ria. L’ho letto con attenzione particolare; e perchè 
V. E. mi accenna , che alcuni 1’ accusano di qualche 
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mancamento, ho voluto particolarmente osservare in 
che potesse esser ripreso . Ma realmente non so tro- 
varci se non materia di grandissima lode , perchè 
senza entrare nelle questioni spinose delle contro- 
versie , con una maniera ingegnosa , facile , e fami- 
gliare, e con metodo, per così dire, geometrico, da 
certi principi comuni , ed approvati convince i Cal- 
vinisti, e li necessita a confessare la verità della 
Fede Cattolica . Assicuro V. E. di averlo letto con 
mia indicibile soddisfazione ; nè mi maraviglio , che 
vi abbiano trovato adire, perchè tutte f opere gran- 
di, e che sormontano l’ordinario, sempre hanno con- 
traddittori. Vince però finalmente la verità , e dai 
frutti si conosce la qualità dell’ albero. Me ne ral- 
legro coll’Autore , il quale ha dato saggio del suo gran 
talento con quest’ opera , e potrà con molte altre 
servire lodevolmente la santa Chiesa , 

Roma 19. Gennajo 1672, 

LETTERA 

Dell’ Eminentiss. sig. Cardinal Sigismondo Chigi di 
fel. mem. al sig. albati di Dangeau, 

I^.icevei colla sua lettera il libro dell’Esposizione 
della Dottrina Cattolica del Vescovo di Condom, 
molto erudito, e molto utile per convertire gli Ere- 
tici più colle vive ragioni, che coll’asprezza del di- 
scorso . Parlai al P. M. del Sacro Palazzo, ed al Se- 
cretarlo della Congregazione dell’ Indice , e conobbi 
veramente, che non v’era stato chi avesse a questi 

Pa- 



44 AVVEUTlMEtfTd 

Piòli parlato in disfavore del medesimo: ed avendo 
poi parlato con questi signori Cardinali della Congre- 
gazione, trovai fra gli altri il sig. Cardinal Brancac- 
cio molto inclinato a pregiarlo, e molto propenso a 
lodarne l’Autore . Onde io tengo certo, che qui an- 
cora M. di Condom ottenga quella lode* eh’ è dovuta 
alla sua fatica, ed alla sua gentilezza, che mi ha 
dato modo di ammirar la medesima , mentre mi pa- 
re, che l’Autore stringa bene i suoi argomenti, e 
mostri chiaro i punti, ne’ quali i divisi discordano 
dalla Chiesa ; nè credo, che il modo che tien l’Au- 
tore sia da condannarsi nella spiegazione di qualche 
dottrina insegnata dal Concilio di Trento, essendo 
praticato da molti Scrittori, ed essendo da lui ma- 
neggiato molto regolatamente; inoltre che l’ Autore 
non ha avuto in mente d’interpretare i dogmi di quel 
Concilio, ma solo di rapportarli nel suo libro spie-' 
gati, perchè gli Eretici restino convinti, ed in chia- 
ro di tutto quello, che la santa Chiesa gli obbliga di 
credere. Dell’ autorità del Papa ne parla bene, e 
col dovuto rispetto della Sede Romana ogni volti 
Che parla del Capo visibile della Chiesa j onde torno 
a dire , che non è capace che di lode • 

Roma 5 . Aprile ìéji* 


LET- 


/ 


Digitized by Google 


deli.* Autore. 


4J 


LETTERA 

Del Reverendissimo P. Giacinto Libello allora Mae- 
stro del Sacro Tal azzo , ora Arcivescovo d' Avi- 
gnone all' Eminentiss. sig. Cardinal Sigismondo 
Chigi . 

Ho letto il libro del sig. di Condom contenente 
l’Esposizione della dottrina della Chiesa. Debbo in» 
finite grazie a V. E. che mi abbia fatto consumare 
quattr’ ore di tempo sì virtuosamente , e con tanto 
mio diletto. Mi è piaciuto sopra modo, e per l’ar- 
gomento singolare, e per le prove, che a quello cor- 
rispondono. La dottrina è tutta sana, nè v’ha om- 
bra di mancamento. Nè per me so quello, che visi 
possa opporre; e se l’Autore desidererà che si ri- 
stampi in Rèma , da me otterrà tutte le facoltà , 
che gli saranno necessarie ad effetto che si ristam- 
pi senza mutare neppure una parola. L’Autore, che 
ha molto ingegno , si è servito in quest’ Operetta del 
suo giudizio; perchè lasciate da parte le dispute, 
che sogliono quasi sempre accrescer le discordie , \ 
trovandosi di raro chi voglia cedere le prerogative 
dell’ingegno al compagno, ha trovato un altro modo 
più facile di trattar co’ Calvinisti , dal quale può 
sperarsi maggior frutto. Perchè ogni volta, che per- 
dano quell’ orrore a’ nostri dogmi , che hanno succhia- 
to col latte , a noi più volontieri s accostano ; e po- 
sta in mala fede la dottrina, che hanno appresa dai 
loro Maestri, di cui la massima principale è, essere 
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i nostri dogmi orrendi , ed incredibili , si pongono 
Con minor passione d’ animo a cercar la verità Cat- 
tolica, eh’ è quello, a che debbono esortarsi, accioc- 
ché rinneghino gli errori ; e V, E. aveva ragione di 
dire l'altro giorno, che la verità Cattolica vince ap- 
presso ogni uomo prudente , riconosciuta a petto 
dell’ Eresia , ogni volta che sia esaminata senza 
preoccupazione di spirito. Mi ho preso l’ardire di 
fare a V. E. questo lungo discorso per uno sfogo del 
contento, che ho avuto di leggere il suddetto libro, 
eh’ ella ha fatto grazia di parteciparmi . La prego 2 
Continuarmi simili favori eo 

Roma 26. Aprile 1672. 

LETTERA 

Di M. Vescovo , e Trinci pe dì Taderbona , allori 
Coadiutore , ed ora Vescovo di Murister .■ 

.All' autore.’ 

jA.vendo il Re Cristianissimo fidata a voi fistruzio-' 
tìe, e l’educazione di suo figliuolo nato ad una si 
grande fortuna, il suo giudizio basterebbe per ren- 
der celebre a tutto il mondo, ed a tutta la poste- 
rità il vostro merito, ed il vostro sapere. Ma voi 
avete dato un nuovo lustro alla vostra fama , ed alla 
dottrina Cristiana con una memoria immortale del 
Vostro' ingegno , voglio dire , con quell’ eccellente li- 
bro y che porta per titolo: Esposizione del lei dottrinò 
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della Chiesa Cattolica , il quale non solo ha riporta-' 
ti grandissimi applausi da tute’ i Cattolici, ma ha 
sforzati gli stessi Eretici a dare al vostro ingegno, 
ed alla vostra erudizione verissime Iodi. Traspare in 
quell' ammirabile Trattato una facilità incredibile per 
ispiegare le cose più difficili, più alte, e più Divi- 
ne; enei medesimo tempo un’amichevole sincerità, 
ed una carità veramente Cristiana capace di guada- 
gnar soavemente coloro, che seggono nelle tenebre, 
e nell’ombra della morte, illuminarli, e condurli per 
fa via della pace; in maniera che pare, che voi sfate 
eletto fra’ Vescovi per sottomettere gl'inimici della 
Fede Cattolica al giogo della verità, eh* è sì dolce. 
Affinchè dunque più si dilatasse l’utile di questa 
bell’Opera, e potesse diffondersi per tutta l’ Alema- 
gna, e nelle altre Nazioni ho conceputo il disegno di 
farla tradurre in Latino; ma dopo di aver fetta la 
vostra lettera del dì 24. Aprile sono stato in dubbio 
se dovessi continuare, o abbandonare l’impresa, ve- 
dendo che possedete perfettamente la lingua Latina, 
non meno che fa Francese; e la scrivete con tanta 
purità , che se alcuno volesse tradur le vostre Ope- 
re, in vece di adornare quelle belle produzioni del 
vostro ingegno, leverebbe loro la bellezza, e la gra- 
zia. Bisognerebbe piuttosto pregar voi, affinchè vol- 
taste in Latino ciò che avete messo alla stampa. Ma 
perchè voi forse non ne avete il comodo, e se l’ave- 
ste ,. sarebbe meglio pregarvi a comporre un maggior 
numero d’Opere, che a tradurre quelle, che già ave- 
te - composte, giacché mi assicurate, che vi sarà co- 
sa, grata, io solleciterò quelio,cui ho data questa* 
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incombenza di finire ciò, ch’egli ha cominciato, e 
vi manderò la traduzione del vostro libro, affinchè 
la rivediate, e correggiate voi stesso. Del resto io 
porterò sempre infinito rispetto alla vostra virtù, ed 
alla vostra dottrina, e studierò di coltivare con ogni 
sorta di mezzi la vostra amicizia, giacché questa 
traduzione, che ho fatta cominciare, e la vostra 
bontà me ne hanno dato un adito sì favorevole . 

» 

Continuate ad amarmi , gran Prelato , che servi- 
te così bene alia Chiesa ; e nel dare tante bel- 
le istruzioni al Serenissimo Delfino ravvivatemi al- 
la memoria , ed all’ affetto d’ un sì gran Principe. 
Fate pure i miei complimenti col sig. Duca di Mon- 
• tausier . 

Nel mio Castello al congiungimento de’ Fiumi Lu- 
pa, Padera, ed Alisa. 

Il dì 29, di Maggio 1673. 

LETTERA 

/ 

Del Reverendissimo Raimondo Capizuccbt 
Maestro del sacro palazzo* 

V \ 

^iLL’^iVTORE. 

Il merito sublime di V. S. Illustriss. da me ammi- 
rato doveva esser anche servito nell’ occasione del 
dottissimo ed eruditissimo libro da lei composto in 
difesa delia Fede Cattolica, e tradotto per beneficio 
tutti, anche nella lingua Italiana, onde io debbo 
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render singolarissime grazie, come fo a V.S. Illustri#, 
dell’occasione, che mi ha data di servirla. Stiamo 
tutti attendendo la pubblicazione di questo bellissi- 
no libro, per godere delle sue nobilissime fatiche, 
ed io in particolare, che vivo, e viverò sempre am- 
bizioso d’ altri suoi comandamenti , e qui per fine con 
ogni ossequio la riverisco. 

APPROVAZIONE 

Del Signor Michelangelo Ricci Secret ario della s. 
Congregazione dell' Indulgenze , e c. Relìquie , e 
Consultore del s. Officio. 

(!viò che ha fatto il Concilio di Trento con un 
grande studio, quando ha separata intieramente la 
dottrina della Fede dalle opinioni , e dispute della 
scuola, ed ha spiegata questa dottrina della Fede ia 
termini chiari, e precisi ; ciò che in altri tempi avea 
fatto Tertulliano condannando con certe prescrizio- 
ni la condotta degli Eretici , che si sono separati 
dalla Chiesa ; ciò che altri praticarono , quando 
hanno ingegnosamente abbattuti gli Eretici co’ loro 
proprj principi, e proprie loro regole; lo stesso ha 
fatto M. Giacomo Benigno Bossuet Vescovo di Con- 
doni in quest’ Opera , con un ordine chiarissimo , e 
con una maniera breve , e persuasiva , che fa cono- 
scere F ingegno eccellente dell’ Autore . Essendo 
quest’opera adesso elegantemente tradotta per co- 
modo degl’ Italiani dalla Francese* nella 1 oro lingua 

D mater- 
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materna, io la stimo degna d’essere stampata * e 
data alia luce . 

Roma il dì 5. di Agosto 1678. 

Michel-Angelo Ricci. 

I 

APPROVAZIONE 

Dii r 7 \ M. Lorenzo Brunenti di Lauria della Con - 
gre gazi one Consist. dell' Indulgenze , de' Riti , e 
della Visita -, Consul. e Qualif. del sant' Officio , 
e primo Cust. della Libreria Vaticana. 

Stimo degno d’esser dato alla luce il picciolo Trat- 
tato, o Discorso stampato nella lingua Francese , ed 
in altre lingue, e trasportato adesso dalla Francese 
nell’Italiana, nel quale M. lilustriss. Giacomo Be- 
nigno Bossuet Vescovo , e sig. di Condom combatte 
fortemente con uno stile nobile, ma grave e massic- 
cio i Ministri della Religione pretesa Riformata, ed 
i loro seguaci tanto colle regole comuni, e fonda- 
mentali della Chiesa, quanto co’ loro proprj principi* 
dimostrando, che non sono stati i Cattolici , come 
lo pensano quei Ministri , ma quegl’ istessi Ministri, 
.che non hanno saputo cavar le conseguenze necessa- 
rie da’dogmi, che sono loro comuni con noi; i quali 
poscia per aver mal intesa la Scrittura, ecf i Conci!) 
hanno abbandonata la comunione della Chiesa Catto- 
lica; e se i suddetti Ministri esaminassero senza 
passione le regole de’Cattolici fondate su i Condì; , 
principalmente su quello di Trento, ritornerebbero 
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Senza dubbio, mediante la divina grazia , alla santa 
Arni tà ; il che da questo Autore vièn loro dimostrato 
con una maniera dolce, ma vigorosa , scoprendo tutti 
1 punti delle Controversie . 

Nel Convento de dodici Apostoli ih Roma il di 
Luglio 1678. 

F. Lorenzo di Lauria M. Conv-t 

Approvazione 

Del sig. cibate Stefdno Gradi ; 

Jl~Ìo letto con applicazione , e studio l’ Opera ec- 
cellente di M. Giacomo Benigno Vescovo di Con- 
doni con fedeltà, ed eleganza tradotta nella lingua 
Italiana, dove la dottrina delia Chiesa è spiegata 
Con una maniera netta, e precisa. Ella ha fatta in 
me l’irhpressione , che fanno per l’ordinario gli otti- 
mi scritti prodotti dalla sana dottrina, e dalla som- 
ma ragione; dove il lettore si persuade, che norf 
avrebbe potuto dir altro, nè parlar altrimenti, s’egli 
avesse intrapreso di trattare lo stesso argomento j 
fio ammirata sopra tutto la moderazione y e la pru- 
denza * con cui l’Autore ha scelte le cose,- che dice « 
fla troncato tutto ciò, che non serve ad altro, che 
a prolungare le dispute, e rendere odiosa la buona 
Causa, e s’è ritirato dal canto della verità, come 
in una Fortezza sicura , ed inaccessibile . Egli met- 
te tutto il suo stadio a ben istabilire lo stato della; 
questione, che Va con quello sciogliendo, e la ren- 
de facile da esser decisa; Tutti coloro per tanto* 

D a «h« 
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che s’ interessano per la pace della Chiesa , e per la 
salute della loro anima, non debbono tralasciare, a 
mio giudizio, di leggere dì e notte, e rileggere que- 
sto libro, il quale è impossibile, che non metta in 
loro vergogna, e dolore di aver sentimenti differen- 
ti della Fede ortodossa. 

Ita sentio ego Stephanus Gradius Sac. Congregai 
Indicis Consultor , «Se Biblioth. Vatic. Praef. 

Imprimatur , si videbitur Reverendiss. P. S. P. 
Apost. Magistro. \ 

Jo: de Angelis Archiepisc. Urb. Vicesger. 

Imprimatur . 

F. Raimundus Capisuccus Ord. P/aediC. J. P. A. 
Magister . 

breve 

Dì Sua Santità Tapa Innocenzo XI. 

Venerabile Fratello salute, e benedizione Aposto- 
lica. Il vostro libro dell Esposizione della fede Cat- 
tolica , che ci è stato poco fa presentato , contiene 
una dottrina, ed è composto con un metodo, ed una 
prudenza, che lo rende proprio ad istruire con bre- 
vità, e chiarezza i lettori, ed a cavare da piu osti- 
nati una confessione sincera della Fede . Perciò 1 q 
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giudichiamo degno non solo d’ esser lodato , ed ap- 
provato da noi, ma d’ esser altresì letto , e stimato 
da rutto il mondo. Noi speriamo che quest’opera, 
mediante la divina grazia , produrrà molto frutto, e 
servirà a dilatare la Fede ortodossa , il che ci tiene 
incessantemente occupati , e fa la nostra principale 
inquietudine . In tanto noi ci confermiamo sempre 
più nella buona opinione, che abbiamo mai sempre 
avuta della vostra pietà ; e sentiamo in noi crescere 
la speranza, che abbiamo un pezzo fa concepirti 
dell’educazione del Delfino di Francia, il quale con- 
fidato alla vostra cura con inclinazioni così degne 
del Re suo Padre, e de’suoi Maggiori, si troverà 
riempiuto di quelle istruzioni, che convengono al 
figliuolo d’ un Re Cristianissimo chiamato dalla sua 
nascita ad un Regno sì florido, ed insieme a servi- 
re di protettore allaReligion Cattolica. Il Re, che 
vi ha scelto fra tanti grand’uomini , onde piena è la 
Francia, per un impiego, in cui si tratta di gettare 
i fondamenti della pubblica felicità, riceverà una 
gloria eterna dal buon successo delle vostre applica- 
zioni giusta quell’ Oracolo della Scrittura , che Con- 
segna, eh’ è la gloria del padre un sapiente figliuolo i 
Continuate dunque sempre ad impiegarvi con tutto 
il calore in un’opera così importante, giacché ve- 
dete ancora un sì gran frutto della vostra fatica. 
Imperocché ci vien detto da tutte Je parti, e non 
possiamo sentirlo, senza provarne una somma conso- 
lazione in mezzo di tante calamità, che ci attor- 
niano, che questo giovane Principe si porta con ca- 
lore alla virtù, e dà di giorno in giorno nuovi con- 
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trassegni del suo ingegno, e della sua pietà. Noi vi 
assicuriamo, che non vi ha cosa veruna, che sia più 
capace di conciliarvi il nostro affetto paterno , 
quanto impiegare tutto il vostro studio ad inspirar» 
gli tutti quei sentimenti , che fanno un gran Re ; 
affinchè in un’età più matura glorioso, e trionfante, . 
come il Re suo Padre , regoli con sante leggi , e ri» 
duca a’ buoni costumi le Nazioni barbare, ed inimi* 
che del nome Cristiano , le quali speriamo presto di 
veder assoggettate all’ Imperio di questo gran Re , 
ora che la pace da lui conceduta all Europa gli la» 
scia la libertà di portare la spada invitta in Orien* 
te. Del resto abbiate per certo, che la divozione, 
ed il rispetto , che mostra così bene la vostra let» 
tera verso la Santa Sede, e verso noi stessi, che vi 
presediamo, abbenchè indegni, al governo della Chie» 
ca Cattolica , trovano in noi una reciproca benevo* 
lenza , della quale ve ne sarà dato il saggio nelle 
occasioni, che potranno nascere; e vi diamo con 
tutto il cuore la nostra benedizione Apostolica. 

Dato in Roma in s, Pietro sotto 1 ’ Anello del 
Pescatore il dì 4. Gennaro 1679. il terzo anno del 
nostro Pontificato . 

* 

Sottoscritto , 

Marius Spinula « 

E sopra. 

Al nostro Venerabile Fratello Jacopo -Benigno 
Vescovo di Condom , 
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SECONDO BREVE 

, Di "Papa Innocenzo XI. \ 

1 V* r enerabile Fratello , salute, e benedizione Apo- 
stolica . Abbiamo ricevuto il libro dell’ Esposizione 
della Fede Cattolica , che ci avete fatto presentare 
insieme col Discorso , di cui l’avete accresciuto, nel 
quale vedesi una grazia, una pietà, ed una dottrina 
propria per ricondurre gli Eretici nella strada della 
salute; e però confermiamo volentieri le molte lodi, 
che vi abbiamo date per un’ opera così eccellente , 
sperando , eh’ élla sia per essere sempre più d’ un 
utile assai grande alla Chiesa . Ma sopra tutto dall’ 
applicazione continua, che avete nel coltivare l’in- 
dole generosa del Delfino di Francia, noi aspettiamo 
grandi avanzamenti della Religione Cattolica ; im- 
perciocché sentiamo da tutte le parti il maraviglio- 
so progresso di questo Principe , il quale vi reca 
molta gloria, diventando egli col mezzo della vostra 
assistenza sempre più un perfetto modello di pietà, 
e di dottrina . Una così santa educazione ci consola 
ne’ gravissimi travagli , che proviamo nel veder le 
disgrazie, che sopporta la Chiesa, ed i pericoli, 
da’ quali è minacciata . Ma voi stesso recate non 
poco refrigerio alla nostra passione colla nobile te- 
stimonianza, che ci fate della vostra filiale ubbidien- 
za nella vostra lettera del dì 7, di Giugno , in cui 
abbiamo ravvisato lo spirito antico, ed i sentimenti 
de’ santi Vescovi della Chiesa di Francia. Possiamo 
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assicurarvi dal canto nostro, o Venerabile Fratello, 
che comprenderete nell’ occasioni da’ contrassegni 
particolari della nostra benevolenza l’ affetto , che 
noi abbiamo per voi , e la stima , che facciamo del* 
la vostra virtù già conosciuta per tutto ; e frattanto 
vi diamo con tutto il cuore la nostra benedizione 
Apostolica . 

Dato in Roma a s. Maria Maggiore sotto l’Anel- 
lo del Pescatore li n. di Luglio 1679. 1 ’ anno terzo 

del nostro Pontificato . 

\ 

Sottoscritto . 

Marius Spintila » 

Ed al disopra . 

Al nostro Venerabile Fratello Jacopo -Benigno 
Vescovo di Condoni» 
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ESPOSIZIONE 

DELLA 

DOTTRINA 

D E L L 

CHIESA CATTOLICA 

Sopra le materie di Controversia. 


CAPO PRIMO. 

i 

, i 

Disegno di questo Trattato. 

Dopo le dispute fatte per più d'un secolo con quei 
della Religione pretesa Riformata, le materie, eh’ 
essi hanno prese per motivo di separarsi da noi , 
debbono essere spianate , e gli animi disposti a con- 
cepire i sentimenti della Chiesa Cattolica. Onde pa- 
re che non possa farsi cosa migliore , che proporti 
semplicemente , e ben distinti da quelli, che le so- 
no stati falsamente imputati * In effetto , io ho ia 
diverse occorrenze osservato , che V avversione , eh’ 
essi hanno alla maggior parte de’ nostri dogmi , si 
fonda ne’ falsi modi, co’ quali gli haano conceputi, e 
bene spesso in certe parole , che gli offendono tal- 
mente , che fermandovi alla prixnk » non passano 
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più oltre a considerare il fondo delle cose . Per il 
che ho creduto , nulla poter essere loro più utile , 
che lo spiegare quel che la Chiesa ha definito nel 
Concilio di Trento sopra le materie, che più gli al- 
lontanano da noi , senza fermarmi in ciò che sono 
soliti di opporre a’ Dottori particolari , o contro al- 
le cose , che non sono necessariamente , nè univer- 
salmente ricevute. Imperocché tutti convengono, e 
Aftl. t.vi. l istesso Daillè , che sia cosa irragionevole £ attri- 
buire i pareri de particolari ad un corpo intiero : ed 
aggiunge , non potersi far separazione , che per ar- 
ticoli autenticamente stabiliti, alla credenza , ed os- 
servanza de’ quali sia obbligata qualsivoglia sorta di 
persone . Non mi fermerò dunque , che ne’ Decreti 
del Concilio di Trento, essendo questo il luogo, do- 
ve la Chiesa ha parlato decisivamente sopra le ma- 
terie, di cui si tratta : e ciò che dirò per far me- 
glio intendere queste decisioni , è approvato nella 
Chiesa medesima , ed apparirà chiaramente confor- 
me alla dottrina di questo santo Concilio . 

Due buoni effetti produrrà questa Esposizione del- 
la nostra dottrina: l imo, che diverse dispute svani- 
ranno affatto , perchè si riconosceranno fondate so- 
pra false spiegazioni della nostra Fede: l'altro, che 
le rimanenti questioni non parranno, secondo i prin- 
cipi de’ pretesi Riformati, così fondamentali, come 
essi hanno alla prima voluto far credere , e che se- 
condo i medesimi principi , non hanno cosa alcuna 
che ferisca i fondamenti delia Fede. 

E per cominciare da questi fondamenti ed artico- 
li principali della .Fede, fa di mestieri, che gli Av- 
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versar j confessino, essere eglino creduti, e profes- 
sati nella Chiesa Cattolica , 

» 

CAPO II. 

Quelli della Religione pretesa Riformata confessano, 
che la Chiesa Cattolica riceve tutti gli articoli 
fondamentali della Religione Cristiana . ■ 

Se vogliono , che consistano in credere , che biso- 
gna adorare un solo Dio, Padre, Figliuolo, e Spiri- 
to Santo , e confidarsi in Dio solo per mezzo del 
suo Figliuolo incarnato, crocifisso, e risuscitato per 
noi ; sanno molto bene in loro coscienza , che noi 
ancora professiamo la medesima dottrina ; e se vo- 
gliono aggiungervi gli altri articoli compresi nel Sim- 
bolo degli Apostoli, non dubitano nè anche, che noi 
non gli ammettiamo tutti senza eccezione , e che 
non ne abbiamo la pura e vera intelligenza . 

Il medesimo Daillè ha fatto un Trattato col tito- 
lo : La Fede fondata sopra le Scritture ; nel quale 
dopo avere spiegati tutti gli articoli della credenza 
delle Chiese pretese Riformate, dice, ch'eglino so- in. r*-t. 
no fuori di controversia : che la Chiesa Romana fa caf ' 
professione di crederli : che veramente egli non tie- 
ne tutte le nostre opinioni , ma che noi teniamo tut- 
te le sue credenze. 

Questo Ministro dunque non può negare , che noi 
crediamo tutti gli articoli principali della Religione 
Cristiana, se non vuol distrugger egli medesimo la 
sua Fede, 

Ma 
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Ma quando anch’egli non 1’ avesse scritto, la c 6 J 
ta parla da se medesima, e tutto il mondo sa, che 
noi crediamo tutti quegli articoli , che i Calvinisti 
chiamano fondamentali'; di tnodo che a proceder dì 
buona fede, si dovrebbe concederci senza contrasto, 
che noi in fatti non ne abbiamo ributtato alcuno . 

I pretesi Riformati, che veggono i vantaggi che 
possiamo cavar da questa loro confessione , ce li vo- 
glion torre condire, che noi distruggiamo questi ar- 
ticoli ponendone altri contrarj. Il che cercano di 
stabilire col mezzo delle conseguenze , che tirano 
dalla nostra dottrina : ma l’ istesso Daillè ( che lo* < 
ro cito di nuovo, non tanto per convincerli con la 
testimonianza d’uno de’loro più dotti Ministri , quan- 
to per esser ciò ch’egli dice evidente per se mede- 
simo ) insegna 1 oro quel che si avrebbe a credere di 
questa sorta di conseguenze, posto che se ne potes- 
sero tirar delle cattive dalla nostra dottrina . Ecco 
come parla nella lettera scritta al Sig. Monglat in 
proposito della sua Apologia della unione de’ Calvi- 
nisti , e Protestanti : Ancorché l'opinione de' Luterà - 
ni intorno all' Eucaristia porti , secondo noi, tanto 1 
quanto quella di B.oma , la distruzione dell' umanità 
di Cesucristo , questa conseguenza pero non si può 
loro attribuire senza calunnia j poiché essi la riget- 
tano formalmente . 

Non v’ha nulla di più essenziale alla Religione’ 
Cristiana , che li verità della natura umana in Gè-, 
Sucristo , e con tutto ciò sebbene i Luterani tenga- 
no una dottrina , onde s’ inferisce la distruzione di 
questa verità fondamentale , per le conseguenze che 
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Digitized by Google 


della Chiesa Cattolica. 6 1 

i pretesi Riformati giudicano evidenti , non hanno 
questi lasciato di offrir loro la propria comunione , 
perchè Ja loro opinione non ha alcun veleno , come 
dice il Daillè nella sua Apologia: ed il Sinodo Na- 
zionale tenuto a Charenton nel 1631. gli ammette 
alla santa mensa , su questo fondamento , eh' essi ylJ 
convengono ne' princip) ì e punti fondamentali della 
Religione. E' dunque una massima fermamente sta- 
bilita tra di loro , che non bisogna in questa materia 
guardar le conseguenze, che si potrebbero tirar da 
una dottrina, ma semplicemente ciò, che confessa, 
e ciò che stabilisce chi la insegna . 

Cosi quando inferiscono per via di conseguenze, 
che pretendono dedurre dalla fiostra dottrina , che 
noi non riconosciamo abbastanza la gloria sovrana, 
che si deve a Dio, nè la qualità di Salvatore, e di 
Mediatore in Cristo , nè la dignità infinita del suo 
Sacrifìcio , nè la pienezza soprabbondante de’ suoi 
meriti , noi potremo facilmente schermirci da simili 
conseguenze con la breve risposta, che ci suggerisce 
il Daillè, e dire, che mentre la Chiesa Cattolica le 
riprova , non le si possono imputar senza calunnia . 

Ma passerò piò oltre , e mostrerò a’ pretesi Ri- 
formati con la sola spiegazione della nostra dottri- 
na , che tanto è lontano, che ella sovverta gli Ar- 
ticoli fondamentali della Fede , o direttamente , o 
per conseguenza , che anzi gli stabilisce in una ma- 
niera così soda , e così evidente , che non si può 
senza una somma ingiustizia contrastarle il vantag- 
gio di ben intenderli. 


CA- 
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CAPO I IL 

Il culto religioso si termina in Dio soldi 

Per cominciar dall’ adorazione , che a Dio si deve, iì 
Chiesa Cattolica insegna , che questa consiste prin- 
cipalmente in creder eh’ egli è Creatore , e Signore 
di tutte le cose , ed in unirci a lui con tutte le po- 
tenze dell’anima per mezzo della Fede* Speranza ^ 
e Carità , come a quello , che può solo renderci fe- 
lici, con la comunicazione del bene infinito , eh’ è 
egli medesimo . 

Quest’ adorazione interna * che noi facciamo a 
Dio in ispirito , ed in verità , ha i suoi segni ester- 
ni , ed il principale è il Sacrificio ,• che non si pnfr 
offrire , che a Dio solo , essendo il Sacrificio stabilito' 
per far una testimonianza pubblica , ed una protesta- 
solenne della sovranità di Dio, e della nostra dipen- 
denza assoluta. 

La medesima Chiesa insegna, che ogni culto re- 
ligioso dee terminare in Dio, come nel suo fine ne- 
cessario: e l’onore, ch’ella rende alla B. V. ed a’ 
Santi, in tanto si può chiamar religioso, in quanto 
si riferisce necessariamente a Dio. 

Ma prima di spiegar di vantaggio in che consisti 
quest’onore, non sarà inutile d’avvertire, che i pre- 
tesi Riformati , incalzati dalla forza della verità, co- 
minciano a confessare, che l’uso di pregar i Santi 7 * 
e d’onorar le loro Reliquie , era già stabilito fin dal 
quarto secolo della Chiesa . Il Daillè confessando ciò 

m! 
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tiel libro, che fece contro alla Tradizione de’ Latini 
intorno all’oggetto del culto religioso, accusa s. Ba- 
silio, s. Ambrogio, s. Girolamo, s. Gio: Crisosto- 
mo, s. Agostino, e diversi altri gran lumi dell’anti* 
chità, che risplendettero in quel secolo, sopra tutto 
s. Gregorio Nazianzeno , chiamato per eccellenza il 
Teologo , d’aver in questa parte mutata la dottrina 
de’ tre secoli antecedenti. Ma sembrerà poco verisi- 
mile , che il Daillè abbia intesi meglio i sentimenti 
de’ Padri de’ primi tre secoli , che quelli , che im- 
mediatamente dopo la loro morte hanno avuta , per 
così dire , la successione della lor dottrina J e tanto 
meno ciò si crederà , perchè è sì lontano , che i Pa- 
dri del quarto secolo si sieno avveduti, che s’intro- 
ducesse alcuna novità nel loro culto, che questo Mi-» 
nistro ci ha portati de’ testi espressi , i quali mostra- 
no chiaramente, che essi pretendeano, pregando 1 
Santi, di seguitar l’esempio de’ loro Maggiori. Ma! 
senza esaminar di, vantaggio il sentimento de’ Padri 
de’ primi tre secoli mi contento della confessione del 
medesimo Daillc, che per noi lascia tanti grand’uomi- 
ni , che hanno insegnata la dottrina della Chiesa nel 
quarto secolo. Imperocché quantunque egli si sia avvi- 
sato, 1200. anni dopo la loro morte, di dar loro per 
disprezzo una specie di nome difetta, chiamandoli 
l{iliquiarj> cioè a dire , uomini che onorano le Re- 
liquie ; io spero , che quelli della sua comunione sa- 
ranno più riverenti verso questi grand’ uomini. Nort 
oseranno almeno d’ opporre loro, che pregando i San- 
ti , ed onorando le loro Reliquie , sieno caduti nell' 
Idolatria, 0 che abbiano rovinata la confidenza, che 
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i Cristiani debbono aver in Gesucristo j e si pui 
sperare , che da ora innanzi non ci faranno piu simi- 
li rimproveri, se considereranno, che non posson 
farceli senza farli nel medesimo tempo a tanti uo- 
mini insigni, de’ quali professano, come noi, di rive- 
rirne la santità e la dottrina. Ma perchè qui si trat* 
ta di esporre la nostra credenza piuttosto , che di 
mostrare quali sieno stati i suoi difensori, ne conti* 
nueremo la spiegazione. 

CAPO IV. 

L' Invocazione de Santi. 

La Chiesa , insegnando , ch’è utile di pregar i San- 
ti, c'insegna e pregarli con quel medesimo spirito di 
carità, e secondo quell’ordine di società fraterna, 
che ci porta a domandar soccorso da’ nostri fratelli , 
che vivono quaggiù in terra, ed il Catechismo del 
Concilio di Trento conchiude da questa dottrina , 
che se la qualità di Mediatore data dalla Scrittura 
a Gesucristo ricevesse qualche pregiudizio dall’ in* 
tercessione de’ Santi , che regnano con Dio, ella non 
ne riceverebbe meno dall’ intercessione de’ Fedeli 
che vivono con noi» 

Questo Catechismo ci fa conoscer la gran diffe- 
renza , che v’ha tra la maniera, con la quale s’ im- 
plora l’ ajuto di Dio , e quella , colla quale s im- 
plora 1 ’ ajuto de’ Santi . Imperocché , dice, noi pre- 
ghiamo Dio , 0 a dar fi i beni, 0 a liberarci da' ma- 
li i ma perchè i Santi gli sono più cari ed accetti 
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che noi, chiediamo /oro, che prendati la nostra di fé* 
sa, t che c impetrino le cose, che ci abbisognano . 

Quindi è, che usiamo due forme di pregar molto 
differenti ; perocché, se quando noi parliamo a Dio, 
la maniera propria è di dire, Abbiate pietà di noi. 
Ascoltateci, a' Santi diciamo solamente , ‘‘Pregate 
per noi . Dal che dobbiamo comprendere , che in 
qualsivoglia termine si concepiscano le preghiere, 
che indirizziamo a’ Santi, l'intenzione della Chiesa 
e de’ suoi Fedeli le riduce sempre a questa forma, 
come il detto Catechismo conferma nella continua- 
zione . 1 — n,i ' 

Ma è bene di considerare le parole del Concilio 
medesimo, il quale volendo prescrivere a’ Vescovi 
come debbano parlar dell’ Invocazione de’ Santi , gli 
obbliga ad insegnare, che i Santi, che regnano con Sttt. »*. 

jv» • • d*€T m di i 

Cesucristo offeriscono a Dio le loro preci peglt uo- vi. i tu 
mini ; eh' e' cosa buona ed utile d invocarli con ma- 
niera supplichevole , e di ricorrere al dì loro ajuto » 
soccorso, per ottener da Dio j bene fi zj per mezzo del 
suo figliuolo nostro Signore Gesucristo , che solo è 
nostro Salvatore, e Redentore. Il Concilio poi condan- 
na coloro, che insegnano dottrina contraria. Si vede 
dunque, che l’invocar i Santi, giusta la mente di 
questo Concilio , si è ricorrere alle Ior preghiere 
per ottenere i beneficj da Dio per mezzo di Gesu- 
cristo. In fatti, noi non otteniamo, che per Gesu- 
cristo , e nel suo nome, ciò che otteniamo per l’in- 
tercessione de' Santi , poiché i Santi medesimi non 
pregano, che per Gesucristo, e non sono esauditi, 

* che nel suo nome. Tal’ è la Fede della Chiesa, che 
Bosa Esp. della Dot. della Cb. E , il 
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Il Concilio di Trento ha chiaramente spiegata in 
poche parole. Dopo di che non veggiamo, che ci si 
possa opporre, che noi ci allontaniamo da Gesucri- 
sto , nei pregar i suoi membri , che sono altresì i 
nostri, i suoi figliuoli, che sono nostri fratelli , i 
Suoi' Santi , che sono le nostre primizie , a pregar 
con noi , e per noi il nostro comun Signore in nome 
-^del nostro comun Mediatore. 

Il medesimo Concilio spiega chiaramente, ed inf 
poche parole, qual sia la mente della Chiesa, men- 
tre offerisce a Dio il santo Sacrificio per onorar la 
memoria de’ Santi . Quest’onore, che loro rendiamo 
nell’azione del Sacrificio consiste in nominarli come 
fedeli servi di Dio nelle preci, che gli facciamo; irr 
ringraziarlo delle vittorie , che essi hanno riportate, 
ed in pregarlo umilmente, che si voglia piegare a fa- 
4 c . vorirci per le loro intercessioni . S. Agostino ha det- 
■»;*. Dei to già 1200. anni sono, non doversi credere , che si 
offerisse il Sacrificio a’ santi Martiri , ancorché se- 
condo l’ uso praticato sin a quel tempo dalla Chiesa 
universale s’offerisse sopra i loro corpi santi, ed al- 
le loro memorie, cioè a dire avanti i luoghi, in cui 
si conservano le Reliquie loro preziose . Il medesi- 
Tf. u. in m o Padre aggiunse, che si facea memoria de’ Marti- 
n.eìe veri,. il alla santa Mensa, nella celebrazione del Sacrificio ,* 
non già con fine di pregar per essi, come si fa pe- 
gli altri morti, ma piuttosto affine, che essi pregas- 
sero per noi . Io riferisco il parere di questo santo 
Vescovo, perchè il Concilio di Trento si serve quasi 
delle sue medesime parole per insegnare a’ Fedeli , 
che la Chiesa non offerisce a' Santi il Sacrificio, ma 
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tV ella l' offerisce a Dio solo , che gli ha coronati ; 
che il Sacerdote ancora non si volta punto ■ a s. "Pie- 
tro , o a s. "Paolo , per dir loro , io vi offerisco que- 
sto Sacrificio ; ma rendendo grazie a Dio per le la- 
ro vittorie , chiede la loro assistenza , acciocché quel- 
li , di cui facciamo commemorazione in terra , si de- 
gnino pregar per noi nel Cielo . Così noi onoriamo i 
Santi per ottener col mezzo loro le grazie da Dio, 
è la principale, che speriamo d’ottenere, è quella 
«l’imitarli: al che siamo eccitati dalla considerazio- 
ae de’ loro esempi ammirabili, e dall’onore, che 
avanti Dio rechiamo alla loro beata memoria. 

Quelli, che considereranno la dottrina da noi pro- 
posta, saranno costretti a confessare, che siccome 
non leviamo a Dio veruna delle perfezioni dovute 
alla sua infinita essenza, così non attribuiamo alle 
creature alcuna di quelje qualità, odi quelle opera- 
zioni, che non possono convenir, che a Dio: il che 
ci distingue in sì fatta maniera dagl’ Idolatri , che 
non si può comprendere perchè ce ne diano il nome . 

E quando i pretesi Riformati ci oppongono , che 
indirizzando le preghiere a’ Santi , ed onorandoli , 
come presenti per tutta la terra, loro attribuiamo 
una specie d’immensità, o almeno la cognizione del 
secreto de’ cuori, che pare nondimeno, che Iddio ri- 
serbi a se, per tanti testimoni della Sacra Scrittura j 
non considerano abbastanza la nostra dottrina. Im- 
perocché alla fine, senza esaminar, qual fondamento 
si possa avere d’attribuir a’ Santi sin ad un certo 
grado la cognizioae delle cose, che seguono fra noi, 
ed anche de’ nostri pensieri secreti, è cosa manife- 

E a sta , 
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sta y che non è sollevar la creatura sopra la sua con- 
dizione, il dire, ch’ella ha qualche cognizione di 
queste cose per mezzo del lume , che Iddio le co- 
munica . L’ esempio de’ Profeti giustifica ciò chiara- 
mente, non avendo Iddio nè anche sdegnato di sco- 
prir loro le cose avvenire, ancorché sembrino più 
particolarmente riservate alla sua cognizione . 

Del resto, niun Cattolico ha mai pensato, che i 
Santi conoscessero da se medesimi i nostri bisogni, 
e nè anche 1 desiderj, per cui loro porgiamo seccete 
preghiere . La Chiesa si contenta d’insegnar con tut- 
ti gli Antichi, che queste preghiere sono utilissime 
a quelli, che le fanno, sia che i Santi le apprenda- 
no pel ministerio e commercio degli Angeli, che se- 
condo la testimonianza della Scrittura, sanno ciò che 
si fa tra di noi, essendo stabiliti per ordine di Dio 
Spiriti ministratoti , per concorrere all’opera della 
nostra salute ; o sia che Iddio medesimo loro faccia 
conoscere i nostri desiderj per una rivelazione par- 
ticolare; o sia finalmente, ch’egli sveli loro il secre- 
to nella sua infinita essenza , dove ogni verità si 
comprende. Così la Chiesa niente ha definito intorno 
a’diversi modi, de’quali a Dio piace di servirsi per 
questo . 

Ma quali si siano questi modi, sempre è vero, 
che Ja Chiesa non attribuisce alla creatura veruna 
delle perfezioni divine, come faceano gl’idolatri, 
non permettendo ella di riconoscere ne’ più gran San- 
ti alcun grado d’ eccellenza , che non venga da Dio, 
nè alcun pregio avanti agli occhi di lui, che per le 
virtù loro, nè alcuna virtù, che non sia un dono del- 
la 
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la sua grazia, nè alcuna conoscenza delle cose uma- 
ne, che quella j ch’egli loro comunica -, nè alcun po- 
tere d’ assisterci , che per le loro preghiere} nè final- 
mente alcuna felicità, che per una sommissione , ed 
una perfetta conformità al divin volere . 

E'dunque vero, che esaminandosi i sentimenti in- 
terni, che noi abbiamo de’Santi, non si troverà, che 
gl’innalziamo sopra la condizione delle creature ; e 
quindi può giudicarsi, di che natura sia l’onore, che 
estrinsecamente rendiamo loro, essendo il culto este- 
riore stabilito per mostrar i sentimenti interni dell’ 
Anima. 

Ma perchè l’onore, che la Chiesa rende a’Santi, 
si mostra principalmente avanti alle Immagini e lo- 
ro sante Reliquie, sarà a proposito di spiegar ciò, 
eh’ ella ne crede * 


CAPO 


V. 


Le Immagini, e le Reliquie. 


I 


ntorno alle Immagini } il Concilio di Trento proi- 
bisce espressamente di credere in esse alcuna divi- c>r. c . T r u. 
nita , 0 virtù i per la quale si debbano riverire p^di df'/Vvufi. 
domandar loro alcuna grazia, e di mettervi la sua* r( ' 
fiducia , e vuole che tutto l onore , che si esibisce 
alle Immagini, si riferisca agli originali , eh' elle 
rappresentano . Tutte queste parole dei Concilio so- 
no tanti caratteri e segni , che servono per farsi di- 
stinguere dagl’idolatri, poiché è sì lontano che noi 
crediamo confessi, che qualche divinità abiti nelle 
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Immagini , che anzi loro non attribuiamo veruna vir- 
tù , che quella di risvegliar in noi la memoria degli 
priginali . 

Sopra di ciò è fondato l’onore, che si rende alle 
Immagini: e non si può negare, per esempio, che 
quella di Gesucristo crocefisso, quando la riguardia- 
mo, non ecciti più vivamente in noi la rimembranza 
di chi ci ba amati sino a darsi per noi alla morte , 
sa. li. Finché f Immagine presente a’ nostri occhi fa durar 
nell’anima nostra una si preziosa ricordanza, noi 
siamo tirati a palesare, con segni esteriori, sin do- 
ve arrivi la nostra riconoscenza, e diamo a divede- 
re, inchinandoci alla presenza dell’Immagine, qual 
sia la nostra sommissione verso il suo divino origina- 
le. Di maniera che, a parlar rigorosamente e secon- 
do lo stile ecclesiastico, quando noi onoriamo l’Im- 
magine di un Apostolo, d’un Martire, l’intenzione 
tc i'f. nostra non è tanto d’onorar l’Immagine, che d' ono- 

Kiw.dtle. ... , 

urti, ima- rar l ripostolo, o Martire in presenza dell Immagi- 
ne. Cosi parla il Pontificale Romano, ed il Concilio 
„ , di Trento esprime la medesima cosa, quando dice, 

Scita {.dee. , . 

de inveut.che l onore , che rendiamo alle Immagini, si riferi- 
sce talmente agli originali , che per mezzo dell' Im- 
magini , che baciamo , ed avanti le quali c inginoc- 
cbiamo , noi adoriamo Gesucristo , ed onoriamo i San- 
ti , di cui hanno la simiglianza. 

Finalmente , si può conoscere con che intenzione 
la Chiesa onora l’immagini, dall’onore, ch’ella ren- 
de alla Croce , ed al libro dell’ Evangelio . Tutto il 
i. Prt. n. mon£ j 0 vede bene, che avanti alla Croce ella adora 
coliti, che ha portati inostri peccati sopra il legno , 
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« che se x suoi figliuoli chinano il capo avanti il libro 
dell’ Evangelio, se per riverenza si levano quando si 
porta avanti loro, e se lo baciano con rispetto, tut- 
ti questi atti di onore terminano alla verità eterna 
ivi proposta . 

Bisogna esser poco ragionevole per chiamar Ido- 
latria quel moto religioso, che ci fa scoprire , ed 
abbassar il capo avanti 1’ Immagine della Croce , in 
memoria di colui, eh’ è stato crocefisso per amor no- 
stro ; e sarebbe troppa cecità il non discerner la 
gran differenza , che vi ha tra quelli , che si confi- 
davano negl’idoli, per l’opinione, che aveano , che 
qualche divinità , 0 virtù vi fosse per così dire attac- 
cata , e quelli, che professano, come noi, di non 
volersi servire dell’ Immagini , che a sollevare il 
proprio spirito al Cielo, per onorarvi Gesucristo, o 
i Santi, e ne Santi Dio stesso, eh’ è l’autore d’ogni 
santificazione, e d’ogni grazia. 

Nell’istessa maniera si dev’intender l’onore, che 
rendiamo alle Reliquie ad esempio de’ primi secoli 
della Chiesa: e se gli Avversar} considerassero, che 
noi guardiamo i corpi de' Santi, come stati vittime 
di Dio pel martirio o per la penitenza , non crede- 
rebbero, che l’onore che ad essi rendiamo per tal 
motivo, potesse staccarci da quello, che a Dio stes- 
so rendiamo . 

Possiamo dire in generale , che se volessero ben 
comprendere in che maniera l’affetto, che portiamo 
a qualcuno, si diffonda, senza dividersi, a’ suoi fi- 
gliuoli, a’suoi amici, e poi per diversi gradi a ciò, 
che lo rappresenta, a quel che rimane di lui , ed a 

E a tutto 
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tutto quel che rinnova la memoria: se intendessero , 
dico, che l’onore ha un simil progresso, altro non 
essendo egli veramente, che un amore misto di ti- 
more, e di rispetto; e finalmente se considerassero , 
che tutto il culto esteriore delia Chiesa Cattolica 
ha la sua origine in Dio, e che in lui medesimo ri- 
torna; non crederebbero giammai, che questo culto, 
eh’ egli solo anima, gli potesse cagionar gelosia. Ve- 
drebbero al contrario, che se Iddio per geloso che 
sia dell’amore degli uomini, non giudica, che noi ci 
dividiamo tra lui e la creatura, quando amiamo il 
nostro prossimo per amor suo; il medesimo Dio, 
ancorché geloso del rispetto de’Fedeli, non li riguar- 
da come se dividessero il culto, che debbono a lui 
solo, quando pel rispetto, che hanno a lui, onorano 
quelli, ch’egli medesimo ha onorati. 

E' però vero ^ che come i segni sensibili di rive- 
renza non sono tutti assolutamente necessari ; la 
Chiesa senza punto alterar la dottrina , ha potuto 
estender più o meno queste pratiche esteriori , se- 
condo la diversità de’ tempi , de’Juoghi, e dell’ occor- 
renze, non desiderando, che i suoi figliuoli siano 
servilmente soggetti alle cose sensibili, ma solamen- 
te , che siano eccitati, e come avvertiti per loro 
mezzo di rivolgersi a Dio, per offerirgli in ispirito, 
ed in verità l’ossequio ragionevole, che attende dal- 
le suo creature . 

Da questa dottrina si può vedere con quanta ve- 
rità io abbia detto, che una gran parte delle nostre 
controversie svanirebbe alla sola intelligenza de’ ter- 
mini, se queste materie^ si trattassero con carità ; 

e se 
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e se gli Avversar) considerassero pacificamente le 
spiegazioni precedenti , che contengono 1’ espressa 
dottrina del Concilio di Trento, cesserebbero di rin- 
facciarci, che noi feriamo la mediazione di Gesu- 
cristo , e che noi invochiamo i Santi , o che noi 
adoriamo l’ Immagini in una maniera , che non si con- 
viene fuorché a Dio. E' vero che, come in certo 
senso, l’adorazione, l’invocazione, ed il nome di 
Mediatore non conviene, che a Dio, ed a Gesucri- 
sto, è facile ad abusar di questi termini, per ren- 
der odiosa la nostra dottrina . Ma se si riducono ve- 
ramente al senso, che loro abbiamo dato , perderan- 
no queste obbiezioni tutta la loro forza: e se a 
quelli della Religione pretesa Riformata restano al- 
tre difficoltà di minor importanza, la sincerità li 
costringerà a confessare d’ esser soddisfatti nel Prin- 
cipal soggetto delle loro querele « 

Del resto, non vi è cosa più ingiusta, che il rin- 
facciare alla Chiesa, ch’ella stabilisce tutta la pie- 
tà in questa divozione verso i Santi , poiché come 
abbiamo avvertito, il Concilio di Trento si contenta 
d’ insegnar a’ Fedeli , che -questa pratica è loro buon « 
ed utile , senza dir nulla di più. Così la mente del- 
la Chiesa é di condannar quelli , che rigettano simi- 
le pratica per disprezzo , o per orrore. Ella dee con- 
dannarli, non dovendo tollerare, che si disprezzino 
le pratiche salutevoli, nè che da’ moderni Dottorisi 
condanni una dottrina, che l’Antichità ha autorizzata. 


CA- 
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CAPO VI. 

• La Giustificazione . 

La materia della Giustificazione farà conoscere 
ancora con maggior evidenza , quante difficoltà si 
possono terminare con una semplice esposizione dei 
nostri sentimenti. 

Quelli, che sanno qualche poco l’Istoria della 
pretesa Riforma non ignorano, che quelli, che ne 
sono stati i primi Autori, hanno proposto quest’ar- 
ticolo a tutto il mondo come il principale di tutti , 
e come il fondamento più essenziale della loro se- 
parazione; in modo ch’egli è il più necessario a ben 
intendersi . 

' Noi crediamo primieramente , che i nostri pecca - 
«. « f . p.‘ ti sono rimessi gratuitamente dalla misericordia di- 
vina per Gesucristo . Queste sono le proprie parole 
tì>U. ca f , ». del Concilio di Trento, il quale aggiunge, che noi 
siamo detti giustificati gratuitamente , perchè niuna 
delle cose , che precedono la giustificazione , sia la 
Fede, o sieno f opere, può meritar questa grazia. 

Come la Scrittura ci spiega la remissione de’pec- 
r.t. 111. v, cati , ora dicendo , che Iddio li cuopre , ed ora di- 
vn ' cendo, ch’egli li toglie e cancella colla grazia dello 
Spirito Santo, che ci fa nuove creature; noi credia- 
mo, che sia mestiere di unir insieme quest’ espres- 
sioni per formar l’idea perfetta della giustificazione 
del peccatore. Quindi è che noi crediamo, i nostri 
peccati esser non solo coperti , ma cancellati intie- 

ramen- 
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ramente dal Sangue di Gesucristo , e dalla grazia , 
che ci rigenera : il che è sì lontano , che oscuri o 
scemi il concetto, che dee aversi del merito di que- 
sto Sangue, che al contrario l'aumenta ed innalza. 

Così la giustizia di Gesucristo non solo è impu- 
tata , ma attualmente comunicata a’ suoi Fedeli per 
opera dello Spirito Santo, in modo che non solamen- 
te sono riputati, ma fatti giusti dalla sua grazia. 

Se la giustizia, eh’ è in noi, non fosse giustizia 
se non avanti agli occhi degli uomini, ella non sa- 
rebbe opera dello Spirito Santo: ella è dunque giu- 
stizia anche avanti Dio, poiché è egli medesimo, 
che la fa in noi , diffondendo la carità ne’ nostri 
cuori . 

Tuttavia è troppo certo, che la carne appetisce 
con tra lo spirito , e lo spirito contra la carne , e che 
tutti falliamo in molte cose . Così quantunque la no- 
stra giustizia sia vera per l’infusione della carità , 
ella non è punto giustizia perfetta pel cambiamento 
della concupiscenza: in modo, che il gemito conti* 
nuo di un’anima pentita de’ suoi falli , è l’ufficio più 
necessario della giustizia Cristiana. Il che ci obbli- 
ga a confessar umilmente con s. Agostino, che la 
nostra giustizia in questa vita consiste più tosto 
nella remissione de’ peccati , che nella perfezione 
delle virtù . 
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/ 


Il merito dell' Opere. 


Sopra il merito dell’ opere , la Chiesa Cattolica i n J 
Sest. e. ts:(. $e g na , i a v j ta eterna dev essere proposta a' fi- 
gliuoli di Dio, e come una grazia stata loro miseri- 
cordiosamente premessa per mezzo di nostro Signor 
Gesucristo , e come una ricompensa fedelmente data 
alle loro buone opere, ed a' loro meriti in virtù, di 
tal promessa . Questi sono i proprj termini del Con- 
cilio di Trento . Ma perchè l' umana superbia non 
venga lusingata dall’ opinione di un merito presun- 
jlidtm . tuoso , lo stesso Concilio insegna , che tutto il prez- 
zo, e valore delle opere Cristiane proviene dalla 
grazia santificante di Gesucristo, e eh’ è un effetto 
dell’ influenza continua di questo Capo divino sopra 
le sue membra . 

Veramente i precetti, l’ esortazioni , le promes- 
se, le minacce, ed i rimproveri del Vangelo fanno 
abbastanza vedere, esser necessario, che noi ope- 
^ riamo la nostra salute pel moto delle nostre volontà 
con la grazia di Dio, che ci ajuta: ma è un p/imo 
-principio, che il libero arbitrio non può far cosa , 
che conduca alla felicità eterna, se non in quanto 
è mosso, e sollevato dallo Spirito Santo. 

Così , la Chiesa sapendo esser questo Spirito di- 
vino, che fa in noi, per sua grazia, tutto ciò che 
facciamo di bene, dee creder, che le buone opere 
de’Fedeli sono a Dio sommamente accette, e di gran 
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considerazione avanti di lui: e perciò ella con tut- 
ta f Antichità Cristiana si serve giustamente della 
parola di merito, principalmente per significar il va- 
lore, il prezzo, e la dignità delle opere, che noi 
facciamo per mezzo della grazia . Ma perchè ogni 
loro santità viene da Dio, che le fa in noi , la me- 
desima Chiesa nel Concilio di Trento ha ricevuto , 
come dottrina di Fede Cattolica, quel detto di «.Ago- 
stino , che Iddio corona i suoi doni coronando i me- 
riti de’ suoi servi . 

Noi preghiamo quelli, che amano la verità e la 
pace, di voler qui leggere distese le parole di que- 
sto Concilio, affinchè si chiariscano una volta delle 
male impressioni fatte in loro della nostra dottrina: 

Ancorché noi vegliamo ( dicono i Padri di questo e ‘"' 
Concilio ) , che le sacre lettere stimano tanto le buo- 
ne opere , che Gesucristo ci promette egli stesso , che 
un bicchiere d' acqua fredda data ad un povero non 
s ara senza la sua ricompensa'; e l'Apostolo testifica , 
che un momento di pena leggiera sofferta in questo 
mondo produrrà, un peso eterno di gloria : con tutto- 
ciò a Dio non piaccia , che il Cristiano si confidi e 
si glorj in se medesimo , e non nel Signore , la di cui 
bontà e sì grande verso tutti gli uomini , che vuole, 
che i suoi propr) doni sieno meriti loro . 

Questa dottrina è sparsa per tutto questo Conci- 
lio, il quale insegna in un’altra Sessione, che noi , S ‘ u ' ,4 ' e%9 ' 
i quali non possiamo nulla da noi medesimi , possia- 
mo tutto con esso lui , che ci fortifica in tal manie- 
ra, che l'uomo non ha cosa alcuna, della quale pos- 
sa gloriarsi , 0 per la quale possa confidarsi in se 

sres- 
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stesso ; ma chi tutta la sua confidenza , e tutta la 
sua gloria c in Gesueristo, nel quale noi viviamo , 
nel quale meritiamo , nel quale soddisfacciamo , fa- 
cendo frutti degni di penitenza , che hanno la loro 
forza da lui , /«/ sono offerti al "Padre , e per 

lui accettati dal Padre . Quindi è* che noi doman- 
diamo tutto, speriamo tutto, rendiamo grazie di 
tutto per nostro Signore Gesueristo . Noi confessia- 
mo altamente di non esser grati a Dio, chè in lui, 1 
e per lui , e non comprendiamo come ci si possa at- 
tribuir un altro pensiero . Noi poniamo talmente in 
lui solo tutta la speranza della nostra salute, che 
ogni giorno nel Sacrificio diciamo a Dio queste pa- 
role : Degnatevi , o Dio , di concedere a noi peccato- 
ri vostri servi , che speriamo nella moltitudine delle 
vostre misericordie qualche parte e comunione coi 
Vostri beati ripostoli e Martiri , nel nùmero de qua- 
li vi preghiamo di volerci ricevere , non riguardan- 
do al merito , ma perdonandoci per grazia nel nome 
di T. Rostro Signore Gesueristo . 

La Chiesa non potrà ella persuadere a’ Suoi figliuo- 
li, che sono divenuti suoi avversari, nè per la spie- 
gazione della sua Fede, nè per le decisioni de’suor 
Concilj, nè per le preghiere del suo Sacrificio, che 
ella crede di non aver vita, e che non ha speranza , 
che in Gesueristo solo ? Questa speranza è sì forte ,• 
che fa provar a’ figliuoli di Dio, che camminano fe- 
delmente neile sue vie, una pace ì che supera ogni 
tk‘i. Ir. 7 . intelligenza , secondo quel che dice l’Apostolo. Ma 
benché questa speranza sia piè forte, che le pro- 
messe, e le minacce del mondo, e che basti per 

cal- 
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Calmar il turbamento delle nostre coscienze , ella 
però non estingue tutto quanto il timore; perciocché, 
se noi siamo assicurati, che Iddio non ci abbandona 
mai da lui medesimo, non siamo mai certi di non 
perderlo per nostra colpa, ributtandone lesue inspi- 
razioni . Con questo timor salutare gli è piaciuto di 
temperare la confidenza, che inspira ne’ suoi figliuo- 
li, poiché, come dice s. Agostino, é tale la nostra 
infermità in questo luogo di tentazioni , e di peri- 
coli , che una piena sicurezza produrrebbe in noi ri- 
lassamento, ed orgoglio; in luogo di che, questo ti- 
more, il quale, secondo il precetto dell’ Apostolo , Pili, 
ei fa operar con tremore la nostra salute , ci rende 
più vigilanti , e fa che ci uniamo con umile dipen- 
denza a chi opera in noi per sua grazia il volerei 
ed il fare secondo il suo beneplacito , come dice 
f istesso s. Paolo . 

Ecco quello, che v’ha di più necessario nella 
dottrina della^Giustificazione ; ed i nostri Avversa- 
ri Sarebbero molto irragionevoli, se non confessasse- 
ro, che questa dottrina basta per insegnare a’ Cri- 
stiani,- che debbono riferir a Dio per Gesucristo 
tntta la gloria della loro salute . 

Se poi ricorrono i Ministri a questioni sottili , è 
bene d’ avvertirli, non esser più tempo da ora in- 
nanzi, che si rendano tanto ritrosi con noi, dopo le 
cose che hanno concedute a’ Luterani, ed a’ loro pro- 
pri fratelli in materia della Predestinazione e della 
Grazia . Debbono quindi aver appreso a ridursi in 
questa materia a quello, che assolutamente è necesr 
sario per istabilire i fondamenti della Cristiana pietà. 

Che 
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Che se una volta possono risolversi a contenersi 
in questi limiti , saranno ben presto soddisfatti , nè 
ci opporranno più , che annichiliamo la grazia di 
Dio , attribuendo tutto alle nostre opere buone ; 
poiché abbiamo loro mostrato in termini così chiari 
nel Concilio di Trento quei tre punti sì decisivi in 
questa materia: Che i nostri peccati ci vengono per- 
donati per pura misericordia , per Gesucristo j che 
noi dobbiamo ad una liberalità gratuita la Giusti- 
zia , eh’ è in noi per lo Spirito Santo ; e che tutte 
le buone opere , che facciamo sono tanti doni della 
Grazia . 

Così bisogna confessare, che i dotti del loro par- 
tito non contendono più tanto sopra questa materia, 
come faceano da principio, e ve ne sono pochi, che 
non confessino che bisognava separarsi per questo 
punto . Ma se questa importante difficoltà della Giu- 
stificazione , nella quale i loro primi Autori si sono 
principalmente fondati , non è al presente più con- 
siderata come principale dalle persone più sensate , 
che siano tra essi, si lascia pensar loro, che giudi- 
zio debba farsi della loro separazione, e che spe- 
ranza si potrebbe avere per la riunione, se superas- 
sero la propria preoccupazione, e deponessero l’ani- 
mo di contendere. 


CÀ- 
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C . A P O Vili. 

’ Le Soddisfazioni , il Purgatorio , e le . • 

Indulgenze . 

Bisogna spiegare ancora , in qual maniera noi cre- 
diamo di poter soddisfare a Dio per la sua Grazia, 
affine di non lasciar alcun dubbio sopra questa materia. 

I Cattolici insegnano di comun consenso , che so- 
lo Gesucristo, Dio ed Uomo insieme, potea per la 
dignità infinita della sua Persona offrire a Dio una 
soddisfazione bastevole per li nostri peccati . Ma 
avendo egli soddisfatto soprabbondantemente, ha po- 
tuto applicarci questa soddisfazione infinita in due 

maniere : o dandoci una intiera abolizione , senza 

% 

riservar alcuna pena ; o commutando una maggiore 
in una minore, cioè a dire , la pena eterna in pene 
temporali . Perchè la prima maniera è la più perfet- 
ta , e la più conforme alla sua bontà , egli 1‘ usa su- 
bito nel Battesimo ; ma noi crediamo , che si serva 
della seconda nella remissione , che concede a' bat- 
tezzati , che ricadono nel peccato , essendovi in 
qualche modo forzato dall’ ingratitudine di quelli , 
che si sono abusati de’ suoi primi doni ; in modo che 
debbono soffrir qualche pena temporale , benché loro 
sia rimessa l’eterna. 

Non bisogna quindi conchiudere , che Gesucristo 
non abbia intieramente, soddisfatto per noi , ma al 
contrario , che avendo acquistata sopra di noi una 
ragione assoluta pel prezzo infinito , eh’ egli ha da- 
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to per la nostra salute, ci concede il perdono, con 
tal condizione, sotto tal legge,- e colla riserva 
che a lui piace . 

Noi saremmo ingiuriosi , ed ingrati verso il Sal- 
vatore, se osassimo di contrastargli l’infinità del suo 
merito , sotto pretesto che perdonandoci il peccato 
di Adamo, non ci sgrava nell’ istesso tempo da tutte 
le sequele di esso , lasciandoci tuttavia soggetti al- 
la morte , ed a tante infermità corporali , e spiri- 
tuali cagionateci da quel peccato . Basta che Gesu- 
cristo abbia una volta pagato il prezzo , per cui sa- 
remo un giorno intieramente liberati da tutt’ i mali, 
che ci opprimono ; a noi tocca di ricever con umil- 
tà e rendimento di grazie , ciascheduna parte del 
suo benefizio , considerando il progresso , col qual* 
gli piace promover la nostra liberazione , secondo 
f ordine stabilito dalla sua sapienza per nostro be- 
ne , e per una più chiara manifestazione della sua 
bontà , e della sua giustizia . 

Per una simile ragione non dee parerci strano , 
se chi ci ha mostrata una sì gran facilità nel Batte- 
simo , si rende più difficile con noi , dopo che ne 
abbiamo violate le sante promesse . E' cosa giusta , 
ed insieme per noi salutare , che Iddio , rimetten- 
doci il peccato con la pena eterna , che avevamo 
meritata , richiegga da noi qualche pena temporale 
per contenerci nel dovere ; acciocché uscendo trop- 
po presto da’ legami della giustizia, non ci abbando- 
niamo ad una temeraria confidenza , abusando della 
facilità del perdono . 

Per soddisfate dunque a questa obbligazione sia- 
mo 
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friò soggetti ad alcune opere penose , che adempier 
dobbiamo in ispirito di umiltà e di penitenza: e que* 
sta è la necessità di quell’ opere satisfattone , che 
ha obbligato la Chiesa antica ad imporre a’ peniten- 
ti le pene , che Si chiamano canoniche . 

Quando ella dunque impone a’ peccatori delle ope- 
re penose , e difficili , e eh’ essi le prendono a far 
con umiltà, questo si chiama soddisfazione ; e quan- 
do avendo riguardo , o al fervore de* penitenti , ò 
ad altre buone opere , che loro prescrive , rimet- 
te qualche cosa della pena ad essi dovuta* questo 
fi chiama Indulgenza . 

^ • • 

Il Concilio di Trento non propone altra cosa da 
credere sopra il punto dell’ Indulgenze , se non che 
la facoltà di concederle e stata data alla Chiesa da 
Cesucristo, e che l' uso rie salutare ; al che questo 
Concilio aggiunge , cb' egli dee ritenersi * ma con 
moderazióne , acciocché la disciplina 'Ecclesiastica 
non isenga snervata da una soverchia facilita : il 
thè mostra,' che la maniera di dispensar l’ Indulger 
Me appartiene alla disciplina* 

Quelli eh’ escono di questa vita con la grazia ,• 0 
' Carità , ma tuttavia debitori delle pene riservate 
dalla divina Giustizia* le soffrono *nelf altra . II 
che obbligò tutta V Antichità Cristiana ad offrire 
prieghi, elemosine, sacrifici per li Fedeli* che sono 
morti nella pace e comunione della Chiesa* con una 
fede certa, che possono esser aiutati per questi 
mezzi . Questo è quel che il Concilio di Trento d 
propone da credere intorno alf anime ritenute nel 
Purgatorio* senza determinare in che consistano le 
. F % loro 
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Joro pene, nè molte altre cose simili", sopra le qua- 
li questo Santo Concilio richiede gran cautela e ri- 
tegno, biasimando coloro, che spacciano ciò eh’ è in* 
certo e sospetto. 

Tal'è la santa ed innocente dottrina della Chiesa 
Cattolica intorno alle soddisfazioni , che le si è vo- 
luto addossare per un si gran delitto. Se dopo questa 
spiegazione i pretesi Riformati ci oppongono , che 
facciamo torto alla sodddi$fazione di Gesucristo , bi« 
x sogna che si siano dimenticati, che noi abbiamo lo- 
ro detto, che il Salvatore ha pagato il prezzo in- 
tero del nostro riscatto, che nulla manca a questo 
prezzo, poiché è infinito; e che quelle riserve di 
pene , di cui abbiamo parlato , non provengono da 
alcun difetto di tal pagamento, ma da un cert’ or- 
dine, ch’egli ha stabilito per trattenerci con giusti 
timori, e con una salutare disciplina. 

Che se ci oppongono ancora, che noi crediamo 
di poter soddisfare per noi medesimi a qualche par- 
te della pena dovuta a’ nostri peccati; potremo dire 
con fiducia, apparir il contrario per le massime già 
da noi stabilite . Elleno fanno chiaramente vedere , 
che tutta la nostra salute non è, che un’opera di 
misericordia e«di grazia; che quel che noi facciamo 
per la grazia di Dio non è men suo di quel eh’ ei 
faccia tutto solo per la sua volontà assoluta ; e che 
finalmente quel che a lui diamo non gli appartiene 
meno di quel eh’ esso dà a noi. Al che bisogna ag- 
giungere , che quel che noi chiamiamo soddisfazione , 
secondo tutta la Chiesa anticha,nonè alla fine, che un* 
applicazione della soddisfazione infinita di Gesucristo. 

Que- 
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Questa medesima considerazione deve appagare chi 
si offendesse, quando diciamo, che Iddio si compia- 
ce talmente delia carità fraterna, e della comunio- 
ne de’ suoi Santi j che spesso ancora riceve le sod- 
disfazioni , che gli offeriamo gli uni pegli altri . 
Sembra che questi non concepiscano come tutto quei 
che noi siamo, sia di Dio, nè come tutt’i riguardi , 
che ha per sua bontà, de’ Fedeli, che sono le mem- 
bra di Gesucristo, si riferiscano necessariamente a 
questo capo divino. Ma quelli certamente, che han- 
no letto e considerato, che Iddio medesimo inspira 
a’ suoi servi il desiderio di affliggersi nel digiuno j 
nel sacco , e nella cenere , non solo pei loro pec- 
cati, ma per quelli di tutto il popolo, non si mara- 
viglieranno, se noi diciamo, ch’ei mosso dal godi- 
mento, che ha nel far grazie a’ suoi amici, accetta 
misericordiosamente 1 umile sacrificio delle loro vo- 
lontarie mortificazioni, in diminuzione de’ castighi , 
eh’ egli preparava al suo popolo j il che mostra , che 
soddisfatto dagli uni si vuol raddolcire verso gli altri * 
Onorando per questo mezzo il suo Figliuolo Gesucri- 
sto nella comunione de' suoi membri, e nella sant» 
società del suo Corpo mistico . 

CAPO IX. 

Ì Sacramenti 4 

L ordine della dottrina richiede y che ora parliamo 
de’ Sacramenti , per li quali ci vengono applicati i 
meriti di Gesucristo. Come le dispute, che noi ab- 
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biamo in questo luogo, se vogliamo eccettuarne quel- 
la dell’Eucaristia, non sono le più fervide, rischia- 
reremo alla prima in poche parole le principali dif- 
ficoltà, che ci si fanno intorno agli altri Sacramen- 
ti, riservando all’ ultimo quella dell’Eucaristia, eh’ è 
la più importante di tutte . 

I Sacramenti della nuova Legge non sono sola- 
mente segni sacri, che rappresentano la grazia, nè 
sigilli , che ce la confermano , ma istrumenti dello 
Spirito Santo, che servono ad applicarcela, e ce la 
conferiscono in virtù deile parole, che si pronunzia- 
no , e dell’ azione che si fa sopra di noi estrinseca- 
mente, purché non vi rechiamo alcun ostacolo colla 
nostra cattiva disposizione . 

Quando Iddio lega una grazia sì grande a’ segni 
esteriori, che di natura loro non hanno alcuna pro- 
porzione con un effetto sì maraviglioso , dinota chia- 
ramente , che oltre a tutto quell® che noi possiamo 
fare intrinsecamente colle nostre buone disposizio- 
ni, è d’uopo, che per nostra santificazione interven- 
ga un’operazione speciale dello Spirito Santo, ed 
un’ applicazione singolare del merito, del nostro Sal- 
datore, la quale ci viene dimostrata per li Sacra- 
menti. Così non può ributtarsi questa dottrina, sen- 
za far torto al merito di Gesucristo , ed all’opera 
della divina potenza nella nostra rigenerazione. 

Noi riconosciamo sette segni , o cerimonie sacre 
stabilite da Gesucristo come mezzi ordinarj della 
santificazione, e della perfezione del nuovo uomo. 
La loro divina istituzione apparisce nella Sacra Scrit- 
tura, o per le parole espresse di Gesucristo, cheli 

sta- 
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stabilì; o per la grazia, che secondo la stessa Scrit- 
tura vi è unita, e che dinota necessariamente un 
ordine di Dio. 

V. • • .. : 

, // Battesimo , • 

Ctonie i bambini non possono supplire al difetto del 
Battesimo cogli atti di Fede, di Speranza, e di Ca- 
rità, nè coll’intenzione di ricever questo Sacramen- 
to , noi crediamo, che se in fatti non lo ricevono, 
non partecipano in modo alcuno della grazia della 
redenzione; e così morendo in Adamo, non hanno 
parte veruna con Gesucristo. 

E' bene di qui osservare, che i Luterani credono 
con' la Chiesa Cattolica 1’ assoluta necessità del Bat- 
tesimo per li bambini , e si maravigliano con essa , 
che si sia negata una verità , che avanti Calvino 
nessuno avea osato di rivocare in dubbio, sì forte- 
mente era impressa nell’ animo di tutt’ i Fedeli . 

Con tutto ciò i pretesi Riformati non hanno pau- * 
ra di lasciar volontariamente morire i loro figliuoli , 
come i figliuoli degl' Infedeli , senza portare alcun 
contrassegno del Cristianesimo, e senz’ averne rice- 
vuta alcuna grazia, se la morte previene il giorno 
della loro adunanza. 

La Confermazione. 

L imposizione delle mani praticata da’ santi Apo- ^f',£ 77r ' 
•toli per confermare i Fedeli contra le persecuzio- 
ni , avendo il suo effetto principale nella discesa in~ 
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teriore dello Spirito Santo , e nella infusione de’suoi 
doni, non dovea da’nostri Avversar} rigettarsi, sot- 
to pretesto, che lo Spirito Santo non discende più 
visibilmente sopra di noi. Cosi tutte le Chiese Cri- 
stiane f hanno religiosamente ritenuta dopo il tem- 
po degli Apostoli, servendosi anche della santa Cre- 
sima, per dimostrare la virtù di questo Sacramento 
per una rappresentazione più espressa dell’ Unzione 
interiore dello Spirito Santo . 

La ‘Penitenza , e la Confessione Sacramentale . 

Noi crediamo, che sia piaciuto a Gesucristo, che 
coloro, i quali si sono sottomessi all’autorità della 
Chiesa pel Battesimo, edipei hanno violate le leg- 
Matth. gi dell’ Evangelio , vengano a sottomettersi al giudir 
»t. ciò- della medesima nel Tribunale della Penitenza , 

x ' v. ai. e jj a es€rc ; ta ] a f aco ltà datale di rimettere , e 
di ritenere i peccati . 

I termini della commissione data a’ Ministri del- 
la Chiesa per assolvere da’ peccati , sono così gene- 
rali, che senza temerità non si può ridurre a’ pec- 
cati pubblici; e perchè quando essi pronunciano l’as- 
soluzione in nome di Gesucristo, non fanno che se- 
guire i termini espressi di tal commissione, il giu- 
dicio si crede reso da Gesucristo medesimo, in luo- 
go del quale sono deputati Giudici. Egli è il Ponte- 
fice invisibile , che assolve interiormente il penitente, 
mentre che il Sacerdote esercita il ministero esteriore. 

Essendo questo giudicio un freno tanto necessario 
alla licenza, una scaturigine così feconda di saggi 

con- 
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consigli , una consolazione così sensibile per l’ anime 
afflitte de’loro peccati, quando non solamente si di- 
chiara loro in termini generali la loro assoluzione , 
come i Ministri praticano, ma che in effetto si as- 
solvono con l’autorità di Gesucristo, dopo un esame 
particolare , e con la cognizione della causa ; non 
possiamo credere , che i nostri Avversar; possano ri- 
mirar tanti beni senza dolersi della loro perdita , e 
senz’ aver qualche vergogna di una Riforma, che ha 
tolta una pratica tanto salutevole e santa . 

L' Estrema Unzione» 

Lo Spirito Santo avendo congiunto all’ Estrema 
Unzione , secondo il testimonio di s. Giacomo , la v ' '*• 
promessa espressa della remissione de’ peccati, e del 
sollevamento dell’infermo, a questa santa cerimonia 
nulla manca per essere un vero Sacramento . Bisogna 
solamente notare, che conforme la dottrina del Con- 
cilio di Trento l’ infermo è più sollevato secondo * 

l'anima, che secondo il corpo \ e come il bene spi- Ex,r ' 
rituale è sempre l’oggetto principale della legge 
nuova, così è quello, che. assolutamente aspettar dob- 
biamo da questa santa Unzione, se siamo ben dispo- 
sti ; laddove il sollevamento nell’ infermità ci si con- 
cede solo per relazione alla nostra salute eterna , 
secondo le occulte disposizioni della divina Provvi- 
denza, ed i diversi gradi di preparazione e di Fede, 
che si trovano ne' Fedeli. 



90 Esposizione della Dottrina 


Matrimonio , 

(Quando si considererà, che Gesucristo ha data 
una nuova forma al Matrimonio, riducendo questa 
Erbt'i, v. santa società a due persone immutabilmente , ed in- 
dissolubilmente unite; e quando si vedrà questa in- 
separabile unione esser il segno della sua eterna 
unione con la Chiesa, non sarà difficile a compren- 
dere, che il maritaggio de’ Fedeli è accompagnato 
dallo Spirito Santo e dalla Grazia ; e si loderà la 
divina bontà, che le sia piaciuto di consecrare in 
questo modo F origine della nostra nascita . 

V Ordine. 

L imposizione delie mani, che ricevono i Ministri 
delle cose sacre, essendo accompagnata da una virtù 
jviTt**' S ^ P re5ente Spirito Santo, e da una infusione 
«p. /. così intiera della Grazia, dee porsi nel numero de' 
Sacramenti : e bisogna eziandio confessare , che i 
c tnfm.iti- nostri Avversari non n’ escludono assolutamente la 

lèi Fede art» , , 

xxxv . consecrazione de Ministri, ma 1 escludono sempu* 

cernente dai numero de’ Sacramenti, che sono comu- 
ni a tutta la Chiesa , » 
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• * 

CAPO X. 

Dottrina della Chiesa intorno alla presenza reale del 
Corpo e Sangue di Gesucristo nell' Eucaristia , e 
della maniera come la Chiesa intende quelle parole . 

Eccoci finalmente arrivati alla questione dell* Eu- 
caristia, dove sarà necessario lo spiegare più am- 
piamente la nostra dottrina, senza però discostarci 
troppo da’ termini, che ci siamo prescritti. / 

La presenza reale del Corpo , e del Sangue di 
nostre Signore in questo Sacramento, viene solida- 
mente stabilita dalle parole dell’ Istituzione, le qua- Quttu ì il 
li noi intendiamo letteralmente j e non bisogna do- Cllrf * * 
mandarci , perchè ci appigliatilo al senso proprio e 
letterale, più che ad un viandante , perchè egli se- ^ 
gua la via maestra. A quelli, che ricorrono a’ sensi 
figurati, e prendono sentieri non battuti, tocca di 
render ragione di quel che fanno. Quanto a noi, che 
nelle parole usate da Gesucristo per l’istituzione di 
questo mistero nulla troviamo , che ci obblighi a pren- 
derle in senso figurato , stimiamo che questa ragione 
basta per applicarci al senso proprio . Ma vi siamo 
ancora fortemente impegnati, quando veniamo a con- 
siderare in questo mistero l’intenzione del Figliuo- 
lo di Dio , la quale spiegherò più semplicemente , 
che mi sarà possibile, e con principj, da’ quali cre- 
do, che gli Avversari non potranno dissentire. 

Dico dunque , che le parole del Salvatore , ?»* xxvn 
gl tate, mangiate , questo è il mio Corpo dato per voi , Lui. xxu. 

ci 
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ci mostrano, che come gli antichi Ebrei non si uni- 
vano solamente in ispirito all’ immolazione delle vit- 
time, eh’ erano offerte per essi, ma che in effetto 
mangiavano la carne sacrificata, ch'era lóro un con- 
trassegno della parte, che avevano in tale oblazio- 
ne ; così Gesucristo essendosi fatto egli stesso no- 
stra vittima, ha voluto che noi mangiassimo effetti- 
vamente la Carne di questo Sacrificio , acciocché la 
comunicazione attuale di questa Carne adorabile fosse 
a ciascuno di noi in particolare un testimonio perpe- 
tuo, che per noi l’ha presa , e per noi l’ ha immolata- 
Aveva Iddio vietato agli Ebrei di mangiar 1’ Ostia , 
eh’ era stata immolata pei loro peccati , per insegna- 
re ad essi, che la vera espiazione de’ peccati non si 
facea nella Legge, nè pel sangue degli animali: per 
tal proibizione era tutto il popolo come in interdet- 
to, senza poter attualmente partecipare della remis- 
sione de’ peccati. Per una ragione opposta facea me- 
stiere, che il Corpo del nostro Salvatore , vera Osti* 
sacrificata pel peccato, si mangiasse da’ Fedeli , per 
dimostrar loro con questo mangiare, che nel nuovo 
Testamento era compiuta la remissione de’ peccati - 
Proibiva parimente Iddio al popolo Ebreo di man- 
giar dei sangue j ed una delle ragioni di questo di- * 
vieto era, che il sangui ti è stato dato per f espia - 
xione delle nostre anime ; ma per lo contrario il no- 
stro Salvatore ci propone il suo Sangue da bere, per- 
chè egli e stato sparso per la remissione de' peccati « 
Quindi il mangiare della Carne , ed il bere del San- 
gue del Figliuol di Dio, è così reale alla santa Men- 
sa, come ia grazia , la remissione de’ peccati , e I» 
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partecipazione dei Sacrificio di Gesucristo è attuale 
ed effettiva nel nuovo Testamento. 

Tutta volta, perchè egli desiderava di esercitar 
la nostra Fede in questo mistero , e nelfistesso tem- 
po levarci l’orrore di mangiar la sua Carne e bere 
il suo Sangue nella loro propria specie, era conve- 
nevole, che ce li desse involti sotto altra specie. 
Ma se queste considerazioni T hanno obbligato a far- 
ci mangiare la Carne della nostra vittima in altra 
maniera, che non fecero gli Ebrei, non ha per que- 
sto dovuto levarci alcuna cosa della realtà , e della 
sostanza. 

Si vede dunque , che per adempier le antiche fi- 
gure , e metterci in possesso attuale della vittima 
offerta pel nostro peccato , Gesucristo ha avuto di- 
segno di darci in verità il suo Corpo ed il suo San- 
gue ; il che è cosi evidente , che i nostri Avversar) 
medesimi vogliono , che noi crediamo , ^ver essi in 
ciò il medesimo sentimento che noi , non cessando 
di ripeterci , che non negano nè la verità , nè la 
partecipazione reale del Corpo e del Sangue nell’ 
Eucaristia. Il che noi esamineremo qui appresso do- 
ve pensiamo di esporre il loro sentimento , dappoi- 
ché avremo finito di spiegare quello della Chiesa. 
Ma intanto conchiuderemo , che , se la semplicità 
delle parole del Figliuol di Dio gli sforza a rico- 
noscere , che la sua espressa intenzione è stata di 
darci verità la sua Carne , quando disse , Que- 
sto è il mio Corpo , maravigliarsi non debbono , se 
non possiamo consentire d’ intender queste parole so- 
lamente in figura,. 


In 
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In fatti , il Figliuol di Dio così attento nell' espor* 
re a’ suoi Apostoli quel che insegnava sotto parabo- 
le e sotto figure, non avendo qui detto nulla pei* 
ispiegarsi, sembra di aver lasciate le sue parole nel 
loro significato naturale . Io so , che i pretesi Rlfor* 
mati pretendono , che la cosa bastantemente si spie* 
ghi da se medesima , poiché si vede bene , dicono 
essi , che ciò eh’ egli presenta non è che pane e vi* 
no *, ma svanisce questo ragionamento , quando si 
considera , che colui , che parla , è di un’ autorità , 
che prevale a’ sensi, e di una potenza, che domina , 
tutta la natura. Non è più malagevole al Figliuol di 
Dio il fare , che il suo Corpo sia nell’ Eucaristia , 
dicendo , Questo è il mio Corpo , che il fare , che • 
una donna sia liberata dalla sua infermità, dicendo t 
L*t. Xlil. Donna , tu sei liberata dalla tua inferjnita , ó che 
si conservi la vita al figliuolo del Regolo , dicendo , 
Tuo figliuolo è vivo; o finalmente , che i peccati del 
Paralitico gli siano perdonati, dicendo, I tuoi ps< '* 
tati ti sono perdonati . 

Così non avendo noi a prenderci pensiero com' 
egli eseguirà ciò che dice , ci attacchiamo precisa* 
niente alle sue parole. Colui, che fa quel che vuo- 
le parlando, opera ciò che dicej ed è stato piu 
agevole al Figliuolo di Dio il forzare le leggi della 
natura per verificare le sue parole , che non è facile 
a noi di accomodar il nostro spirito ad interpreta- 
zioni violente , e che pervertono tutte le leggi del 
discorso . 

Queste leggi del discorso ci additano , il segno che 
rappresenta naturalmente, ricever bene spesso il no- 
me 
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me della cosa, poiché gli è come naturale di ridurcela 
nella mente . L’ istesso avviene altresì , benché con 
certi limiti, a’ segni d’istituzione, quando sono rice- 
vuti, e vi siamo assuefatti. Ma che nello stabilir un 
segno, che da se non ha veruna relazione alla cosa, 
per esempio , un pezzo di pane , per significar il 
corpo di un uomo , se gliene dia il nome senza spie- 
gar altro, e prima che alcuno ne sia convenuto, co- 
me ha fatto Gesucristo nella Cena ; è una cosa non 
più udita , e della quale non veggiamo alcun esem- 
pio nella sacra Scrittura , per non dire in tutta la 
umana favella . t 

Perciò i pretesi Riformati non si fermano tanto 
nel senso figurato , che hanno voluto dare alle paro- 
le di Gesucristo, che nell’ istesso tempo non ricono 
scano , aver egli nel profferirle avuta intenzione di 
darci in verità il suo Corpo , ed il suo Sangue . 

CAPO XI. 

• v - * 

Spiegazione delle parole , Fate questo in 
mia memoria . 

Dopo aver proposti i sentimenti della Chiesa in- 
torno alle parole , Questo è il mio Corpo , bisogna lut.xxit. 
dire ciò ’ch’ ella crede di quelle, che Gesucristo ag- 
giunse, Fate questo in mia memoria. E’ chiaro, che Xt " 
l’intenzione del Figliuol di Dio é di obbligarci con 
queste parole, a ricordarci della morte, ch’egli ha 
sofferta per la nostra salute, e s. Paolo da queste U-Cir.Xt. 
medesime parole conchiude, che noi annunziamo la 

mor- 
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morte del Signore in questo mistero. Ora non bi- 
sogna persuadersi , che questa rimembranza delia 
morte di nostro Signore escluda la presenza reale 
del suo Corpo ; anzi se si considera ciò che ora ab- 
biamo spiegato , si comprenderà chiaramente , che 
tal rimembranza è fondata sopra la presenza reale ; 
imperocché siccome gli Ebrei mangiando le vittime 
pacifiche si ricordavano , eh’ elle erano state sacrifi- 
cate per essi ; così noi mangiando la Carne di Ge- 
sucristo nostra vittima , dobbiamo rammentarci , eh’ 
egli è morto per noi . E* dunque questa medesima 
Carne mangiata da’ Fedeli , che non solo risveglia 
in noi la memoria della sua immolazione , ma che 
ce ne conferma eziandio la verità. Ed è sì lontano, 
che possa dirsi , che questa solenne commemorazio- 
ne , che Gesucristo ci comanda di fare , escluda la 
presenza della sua' Carne , che al contrario si vede , 
che la tenera rimembranza, eh’ egli vuole , che abbia- 
mo alla santa Mensa di lui come immolato per noi j 
è fondata sopra ciò, che la medesima Carne vi dee 
realmente esser presa, poiché in effetto non è pos- 
sibile dimenticarci , eh’ egli per noi ha dato il suo 
Corpo in sacrificio , quando veggiamo , eh’ egli ci dà 
ogni giorno ancora da mangiar questa vittima . 

E' possibile , che i Cristiani , sotto pretesto di 
celebrar nella Cena la memoria della passione del 
nostro Salvatore , tolgano a questa pia commemora- 
zione ciò eh’ ella ha di più efficace , di più amoro- 
so ? Non dovrebbero considerare , che Gesucristo non 
comanda semplicemente , che ci sovvenghiamo di 
lui , ma che ce ne sovvenghiamo mangiando la sua 

Carne 
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Carne ed il suo Sangue? Osservisi Ja continuazione, 
e ia forza delie sue parole . Egli non dice sempli- 
cemente , come i pretesi Riformati pare che f in- 
tendano , che il pane ed il vino dell’ Eucaristia ci 
sieno un memoriale del suo Corpo e del suo Sangue : 
ma ci avvertisce , che facendo noi quel che ci pre- 
scrive , cioè a dire , pigliando il suo Corpo ed il suo 
Sangue , ci sovvenghiamo di lui. Che cosa v’ha in 
effetto di più potente per farcene sovvenire ? E se 
i figliuoli si ricordano così teneramente del loro pa- 
dre , e delle amorevolezze di lui , quando si avvici- 
nano al sepolcro dov’ è rinchiuso il Corpo ; quanto la 
nostra rimembranza ed il nostro amore debbono ec- 
citarci , mentre sotto questi sacri veli , sotto que- 
sta mistica sepoltura teniamo la propria Carne del 
nostro Salvatore sacrificato per noi , quella Carne 
viva e vivificante , e quel Sangue ancor tutto caldo 
pel suo amore, tutto pieno di spirito, e di grazia? 
Che se i nostri Avversari seguitano a dire , che non 
ci dà la sua propria sostanza chi ci comanda di ri- 
cordarci di lui , bisognerà finalmente pregarli ad ac- 
cordarsi con loro medesimi . Protestano di non ne- 
gare nell’ Eucaristia comunicazione reale della pro- 
pria sostanza del Figliuol di Dio. Se parlano da do- 
vero , se la dottrina loro non è una illusione , biso- 
gna necessariamente , che dicano con noi , la ricor- 
danza non escludere ogni sorta di presenza , ma 
quella solamente , che ferisce i sensi . La di loro ri- 
- sposta sarà la nostra, poiché dicendo che Gesucristo 
è presente, noi riconosciamo nell’istesso tempo, eh’ 
egli non lo è in una maniera sensibile . 

Boss. Esp. della Dott. della Cb. G E se 
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E se ci viene chiesto, perchè credendo noi, co- 
me facciamo , che non havvi cos’ alcuna in questo 
mistero , che tocchi a’ sensi , non crediamo bastare, 
che Gesucristo vi sia presente per la Fede , è faci- 
le il risponderete sciogliere quest’equivoco. Altra 
cosa è dire, che il Figliuol di Dio sia a noi presen- 
te per la Fede, ed altra il dire, che sappiamo per 
Fede,, eh’ egli è presente. Il primo modo di parlare 
non importa che una presenza morate, ed il secon- 
do ne significa una realissima , poiché la Fede è ve- 
rissima; e questa presenza reale conosciuta per Fe- 
de basta per operare nel giusto , che vive della Fe- 
de , tutti gli effetti da me notati - 

CAPO XII. 

Es posizione della dottrina de Calvinisti 
sopra la realita - 

iVTa per togliere una volta tutti gli equivoci, de’ 
quali i Calvinisti si servono in questa materia 
e dimostrare nell’ istesso tempo fino a qual segno si 
sono a noi accostati , ancorché io non abbia preso a 
spiegare se non la dottrina della Chiesa sarà bene 
di aggiunger qui l’esposizione de loro sentimenti - 
La loro dottrina ha due parti , 1’ una non parla 
che- della figura dei Corpo e del Sangue; 1’ altra non 
parla, che della realità del Corpo e del Sangue. Noi 
andremo vedendo per ordine ciascuna di queste parti.. 

Dicono primieramente, che questo gran miracolo 
della presenza reale , che noi ammettiamo , non ser- 
va 
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tfa a nulla ; ma che basti per la nostra salute , che 
Óesucristo sia morto per noi ; e questo sacrificio ci 
sia bastantemente applicato per la Fede , e quest’ 
àpplicazione bastantemente accertata dalla paiola 
di Dio; Aggiungono, che se bisogna vestire questa 
parola di segni sensibili , basta darci de’ semplici 
simboli i come 1’ acqua del Battesimo, senza che sia 
hecessario il far discender dal Cielo il Corpo, ed 
il Sangue di Gesucristo. 

Non pare cosa più facile , quanto questa maniera 
di spiegare il Sacramento della Cena : eppure i no- 
stri Avversari medesimi non hanno creduto di dover- 
sene contentare. Sanno che simili immaginazioni han- 
no fatto negar a’ Sociniani quel gran miracolo dell" 
Incarnazione . Iddio , dicono questi Eretici , potei 
salvarci senza tanti circuiti, non avea, che a per- 
donarci i nostri falli, e potea bastantemente instruir- 
d , sì per la dottrina , sì per li costumi , con le' 
parole, e con gli esempi d’un uomo pieno di Spirito' 
Santo , senza che d’uopo fosse per questo di farne 
^ un Dio . Ma i Calvinisti hanno riconosciuto tanto 
guanto noi , la debolezza di questi argomenti ,• che 
apparisce primieramente da ciò , che a noi non toc- 
ca il negare o l’affermare i mister}, 1 secondo che ci 
pajono utili o inutili per la nostra salute. Iddio solo 
ne sa il segreto ; é a noi spetta il renderli utili e 
salutari per noi, credendoli, coro’ ei li propone, e» 
ricevendo queste grazie nel modo , che ce le pre- 
senta. Secondariamente, senza entrar nella questio- 
ne,- se a Dio possibil fosse salvarci per un’altra 
Strada ,- che quella dell’ Incarnazione, e dèlia ihorté> 
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del suo Figliuolo , nè in quella disputa inutile, che 
i pretesi Riformati trattano sì distesamente nelle 
loro Scuole , basta d’ aver appreso dalla sacra Scrit- 
tura , che il Figliuol di Dio ha voluto con effetti * 
incomprensibili attestarci il suo amore . Quest’amo- 
re è stato la cagione di quell’ unione così reale, 
per la qual’ egli si è fatto uomo . Questo amore F 
ha portato a sacrificar per noi quel medesimo Corpo 
altresì realmente come l’ha preso. Tutti questi di- 
segni sono connessi , e questo amore si sostiene da 
per tutto con la medesima forza. Così quando gli 
piacerà di far provare a ciascheduno de’ suoi figliuo- 
li , dandosegli in particolare , la bontà , che ha mo- 
strata a tutti in generale , troverà il modo di sod- 
disfar a se stesso con cose altrettanto effettive , che 
quelle già da lui adempiute per la nostra salute • 
Perciò non bisogna più maravigliarsi, se a ciasche- 
duno di noi dà la propria sostanza della sua Carne 
e del suo Sangue . Egli fa ciò per imprimerci nel 
cuore , che per noi gli ha presi , ed offerti in sacri- 
ficio . Ciò, che precede, rende tutta questa conse- 
guenza credibile; l’ordine de’ suoi misterj dispone a 
credere tutto questo ; e la parola sua espressa non 
ci permette di dubitarne . 

Hanno ben veduto i nostri Avversar;, che le sem- 
plici fig^e ed i semplici segni del Corpo , e del 
Sangue ncn x appagherebbero i Cristiani avvezzi alla 
bontà di un Dio , che a noi si dà così realmente : 
e però non vogliono esser accusati di negare una 
partecipazione reale e sostanziale di Gesucristo nel- 
la loro Cena. Affermano , come noi , che ivi ci fa 

par- 
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partecipi iella sua propria sostanza ; dicono che ci p in /“ji r Ì' 
nodrìsce e vivifica con la sostanza del suo Corpo e xxxn. 
del suo Sangue ; e giudicando, che non basterebbe, 
eh’ ei ci mostrasse per qualche segno, che noi aves- 
simo parte nel suo sacrificio, dicono espressamente , 
che il CÌorpo del Salvatore , datoci nella Cena, ce D,m • 
ne assicura ; notabilissime parole , che noi qui appres- 
so esamineremo. 

Ecco dunque il Corpo ed il Sangue di Gesucristo 
presenti ne’ nostri mister), per confessione de’ Cal- 
vinisti : poiché quel , eh’ è secondo la sua propria 
sostanza comunicato, dee realmente esser presente» 

E’ ben vero , che spiegano questa comunicazione , 
dicendo , eh’ ella si fa in ispirito e per Fede ; ma 
è anche vero, che vogliono, eh ella sia reale. E 
perchè non è possibile di far intendere , che un cor- 
po, comunicato solo in ispirito, e per Fede , ci sia 
comunicato realmente, e nella sua propria sostanza, 
non hanno potuto star fermi nelle due parti di una 
dottrina sì contraddittoria , e sono stati cosèretti di 
confessare due cose, le quali non possono esser vere, 
che supponendo ciò, che insegna la Chiesa Cattolica » 

La prima è , che Gesucristo ci vien dato nell’ Eu- 
caristia in una maniera , che non conviene nè ai 

- , \ 

Battesimo , nè alla predicazione dell’ Evangelio , 9 
eh’ è tutta propria di questo mistero. Ora noi ve- 
dremo la conseguenza di questo principio ; ma prima 
veggiamo come ce lo concedono quelli della Religio- 
ne pretesa Riformata. 

Io non riferirò qui le testimonianze di alcun Au- 
tpre particolare, ma le proprie parole del loro Ca- 
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techismo in quel luogo dove spiega ciò che riguarda 
Ja Cena . Non solamente contiene in termini forma- 
li, che Gesucristo ci vien dato nella Cena in veri- 
fiim. fi, ^ e jecon <i 0 i A sua propria sostanza ; ma, che self 
D\m, j>. veramente ci sia comunicato , e pel Battesimo , 

e pel Vangelo , non l' e' tuttavia , che in parte , 9 
non pienamente . Donde segue, eh’ egli nella Cena ci 
è dato pienamente, e non in parte. 

Vi è una gran differenza fra il ricevere in parte, 
ed il ricevere pienamente . Se dunque Gesucristo si 
riceve altrove per tutto in parte, e non vi è, che 
nella Cena dove si riceva pienamente ; ne segue per 
consentimento degli Avversar) , che bisogna cercar 
nella Cena una partecipazione, la quale sia propria 
di questo mistero, e che non convenga al Battesi- 
mo ed alla predicazione ; ma nel medesimo tempo 
ne segue àncora, che tal partecipazione non è attac- 
cata alla Fede, poiché spandendosi la Fede general- 
mente in tutte le azioni del Cristiano, tanto si tro- 
va nella predicazione e nel Battesimo , come n eli» 
Cena. E' notabile in vero, che per qualunque desi- 
derio , che i pretesi Riformati abbiano avuto di u- 
guagliar il Battesimo e Ja predicazione alla Cena , 
in questo , che Gesucristo in essi ci venga vera- 
mente comunicato ; non hanno però mai osato dire 
nel loro Catechismo , che Gesucristo ci fosse dato 
nella sua propria sostanza nel Battesimo e nella pre- 
dicazione , .come hanno detto della Cena. Hanno 
dunque veduto , che non poteano fare a meno di at- 
tr.buir alla Cena una maniera di possedere Gesucri- 
sto , che fosse particolare a questo Sacramento , © 

che 
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che la Fede, la qual’ è comune a tutte le azioni del 
Cristiano , non poteva esser questa maniera particola* 
re . Ora questa maniera particolare di posseder Gesu- 
cristo nella Cena dee parimente essere reale , poiché 
al Fedele dà la propria sostanza del Corpo e del San- 
gue di Gesucristo. Sicché bisogna conchiudere dalle 
cose, che ci concedono, che nell’ Eucaristia v’ è una 
maniera reale di ricevere il Corpo ed il Sangue del 
nostro Salvatore, che non si fa con la Fede; e que- 
sto è quel che insegna la Chiesa Cattolica. 

La seconda cosa conceduta da’ pretesi Riforma- 
tori , si cava dall’ articolo , che segue immediata- 
mente a quello poc’anzi citato del loro Catechi-^. 
smo , cioè , che il Corpo di Gesucristo siccome e' sta- 
to una volta offerto in sacrificio per riconciliarci con 
Dio , presentemente ci e' dato per certificarci , che 
abbiamo parte in questa riconciliazione . 

Se queste parole hanno qualche senso, e se non 
sono un suono inutile , e vano, debbono farci inten- 
dere , che Gesucristo non* ci dà solamente un sim- 
bolo , ma il suo proprio Corpo, per accertarci , che 
noi abbiamo parte nel suo sacrificio, e nella riconci- 
liazione del genere umano. Ora se il ricevimento 
del Corpo di nostro Signore ci rende certi della par- 
tecipazione del frutto della sua morte, bisogna ne- 
cessariamente , che questa partecipazione sia distin- 
ta dal ricevimento del Corpo, poiché 1’ una è pegno 
dell’altra. Onde passando più avanti, dico, che se 
i nostri Avversari sono costretti a distinguere nella 
Cena la partecipazione del Corpo del Salvatore , 
dalla partecipazione del frutto e della grazia del 
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suo sacrificio, bisogna eziandio, che distinguano ix 
partecipazione di questo divin Corpo da tutta la 
partecipazione , che si fa spiritualmente e per la 
Fede . Imperocché questa ultima partecipazione non 
porgerà loro mai due azioni distinte , per una delle 
quali essi ricevano il Corpo del Salvatore, e per 1’ 
altra il frutto del suo sacrificio, non potendo uomo 
alcuno intendere , che differenza v’ abbia fra il par- 
tecipar per Fede del Corpo del Salvatore , e parteci- 
par per Fede del frutto della sua morte. E’ forza dun- 
que , che riconoscano, che oltre alla comunione, 
per la quale partecipiamo spiritualmente del Corpo 
del nostro Salvatore, e del suo spirito insieme, ri- 
cevendo il frutto della sua morte , v’ ha parimente 
una comunione reale del Corpo del medesimo Salva- 
tore , che ci è un pegno certo per la sicurezza dell’ 
altro, se noi non impediamo l’effetto di, tal grazia 
con le nostre perverse disposizioni. Ciò si compren- 
de necessariamente ne’ principj , ne’ quali essi con- 
vengono , e non potranno (nai spiegar questa verità 
in maniera, che abbia un minimo- fondamento, se 

non ritornano al sentimento della Chiesa . 

/ 

Chi non ammirerà qui la forza della verità? Tut- 
to quel, che ne viene da’ principj conceduti da’ no- 
stri Avversarj, s’intende perfettamente nel senti- 
mento della Chiesa . I Cattolici meno istrutti com- 
prendono senza veruna difficoltà, esservi nell’ Eucari- 
stia una comunione con Gesucristo, che non trovia- 
mo altrove . A loro è facile d’ intendere , che il suo 
Corpo ci è dato per accertarci , che abbiamo parta 
nel suo sacrificio e nella sua morte. Distinguono chia- 
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ramente questi due modi necessarj di unirci a Ge- 
sucristo , l’uno ricevendo la sua propria Carne, l’al- 
tro ricevendo il suo spirito , il primo de’ quali ci è 
conceduto come un pegno sicuro del secondo . Ma 
perchè queste cose sono inesplicabili nel sentimento 
de’ nostri Avversarj , ancorché per altro non possa- 
no rifiutarle , bisogna necessariamente conchiudere , 
che 1’ errore gli ha precipitati in una manifesta con- 
traddizione. 

Io mi sono spesso maravigliato , che non abbiano 
spiegata la loro dottrina con maniera piè semplice . 
Perchè non hanno sempre insistito nel dire senza 
tante cerimonie , che avendo Gesucristo sparso il suo 
Sangue per noi, ci avea rappresentata questa effu- 
sione col darci due segni distinti del Corpo , e del 
Sangue? ch’egli avea ben voluto dar a questi segni 
il nome della cosa medesima ; che questi sacri segni 
erano pegni , che noi partecipiamo del frutto della 
sua morte , e che noi eravamo spiritualmente nudri- 
ti dalla virtù del suo C^rpo e del suo Sangue ? Do- 
po aver fatti tanti sforzi, per provar che i segni ri- 
cevono il nome della cosa , e che per questa ragione 
il segno del corpo s è potuto chiamar il corpo, tut- 
ta questa serie di dottrine li costringeva naturalmen- 
te a fermarsi colà. Per render questi segni efficaci, 
bastava , che la grazia della redenzione vi fosse unita , 
0 piuttosto, secondo i loro principi, 'che ivi ci fosse 
confermata. Non bisognava punto affannarsi, confessi 
hanno fatto, a mostrare, che riceviamo il proprio 
Corpo del Salvatore, per certificarci, che parteci- 
piamo della grazia della sua morte. Questi s’ erano 

ben 
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ben contentati di aver nell’acqua del Battesimo un 
segno del Sangue, che ci lava, e non si erano avvi- 
sati di dire, che noi vi ricevessimo la propria so- 
stanza del Sangue del Salvatore, per certificarci , 
che la sua virtù vi si spiega sopra di noi. Se in simil 
guisa avessero ragionato nella materia dell’ Eucari- 
stia , la loro dottrina sarebbe stata meno intrigata. 
Ma quelli, che inventano, ed innovano, non possono 
dire tutto quel, che vogliono. Trovano delle verità 
certe, e delle massime stabilite, che loro danno pe- 
na , e gli obbligano a violentare i loro pensieri . Gli 
Ariani avrebbero ben voluto non dare al Salvatore il 
nome di Dio e di Figliuolo unico. I Nestoriani non 
ammetteano, che contra voglia in Gesucristo quella 
non so qual’ unità di persona, che noi veggiamo nei 
loro scritti. I Pelagiani, che negavano il peccato 
originale, avrebbero negato anche volentieri, che il 
Battesimo si dovesse dare a’ bambini in remissione 
de’ peccati', e per questo mezzo si sarebbero sbriga- 
ti dall’argomento, che i Carolici tiravano da simil 
pratica per provare il peccato originale. Ma, come 
ho detto, quelli, che trovano qualche cosa di stabi- 
lito, non ardiscono di rovesciar tutto. I Calvinisti 
confessino sinceramente la verità; sarebbero stati 
molto disposti a riconoscer solamente nell’ Eucaristia 
il Corpo di Gesucristo in figura, e la sola parteci- 
pazione del suo Spirito in effetto, lasciando da par- 
te quelle gran parole di partecipazione della propria 
sostanza , e tante altre , che dinotano una presenza 
reale, e non fanno, che imbarazzarli. Avrebbero 
avute molto gusto di non confessare nella Cena altra 
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comunione con Gesucristo, che quella, eh’ è nell* 
predicazione e nel Battesimo, senz’andarci dicendo, 
come hanno fatto, che nella Cena si riceve piena- 
mente, ed altrove solamente in parte. Ma quantun- 
que questa fosse la loro inclinazione, la forza delle 
parole vi ripugnava . Avendo il Salvatore detto così 
precisamente dell’Eucaristia, Questo è il mio Corpo , 
questo è il mio Sangue , ( il che non ha mai detto 
di verun’ altra cosa , nè in altra occasione ) che ra- 
gione v’ è di render comune a tutte le azioni del 
Cristiano quel che la sua parola espressa lega ad un 
Sacramento particolare? E poi, tutto l’ordine dei 
divini consigli, la serie de’mister) e della dottrina, 
l’intenzione di Gesucristo nella Cena, le parole 
stesse, delle quali si è servito, l’impressione, che 
esse fanno naturalmente nell’animo de’ Fedeli , non 
recano, che concetti di realità. E' stato perciò ne-' 
cessano, che i nostri Avversari trovassero parole, 
il suono delle quali recasse almeno qualche concetto 
confuso di questa realità. Quando si aderisce, o in 
tutto alla Fede , come fanno i Cattolici , o in tutto 
alla ragione umana, come gl’infedeli, può stabilirsi 
un corpo di dottrina uniforme. Ma volendosi fare un 
composto dell’uno e dell’altro, si dice sempre più, che 
non si vorrebbe, e poi si cade in opinioni, le sole con- 
trarietà delle quali fanno vedere la falsità manifesta. 

Questo appunto è avvenuto a quelli della Reli- 
gione pretesa Riformata: e Iddio l’ha permesso per 
facilitare il loro ritorno all’unità Cattolica . Percioc- 
ché dopo aver per propria esperienza veduto , che 
bisogna necessariamente parlare come noi, per par» 

lare 
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lare il linguaggio della verità, non dovrebbero egli- 
no giudicare, che bisogna pensar come * noi perbene 
intenderla ? Se nella loro propria credenza notano 
delle cose, che non hanno alcun senso, che nella no- 
stra, non basta ciò per convincerli, che la verità 
non si trova intiera, che appresso noi? E quelle par- 
ticelle staccate, della dottrina Cattolica , che si veg- 
gono sparse qua e là nei loro Catechismo, ma che 
richieggono, per così dire, d’ esser riunite al loro 
tutto, non dovrebbero far loro cercare nella comu- 
nione della Chiesa la piena , ed intiera spiegazione 
del mistero dell Eucaristia ? Vi verrebbero senza 
dubbio, se i discorsi umani non imbarazzassero la 
loro Fede troppo dipendente da sensi. Ma dopo aver 
loro mostrato, che frutto debbono cavar dall’Esposi- 
zione della loro dottrina , finiamo di spiegare la nostra* 

\ 

CAPO XIII. ' 

Della Transustanziazione , dell' ^Adorazione , ed in 
qual senso l Eucaristia e un segno . 

P oichè era convenevole,^ come jii è detto, che i 
sensi non comprendessero cos alcuna in questo mi- 
stero di Fede , non bisognava, che rispetto a loro vi 
fosse mutazione alcuna nel pane e nel vino dell’Eu- 
caristia. E perciò, come in questo Sacramento si 
veggono le medesime specie, e si provano i mede- 
simi effetti di prima , non è .da maravigliassi , se 
qualche volta, ed in un certo senso, gli si dia il 
medesimo nome. Intanto la Fede attenta alla parola 
di colui, che fa tutto quel che vuole in Cielo ed in 
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terra, non vi riconosce più altra sostanza, che quel- 
la significata da questa medesima parola, cioè, il 
proprio Corpo, ed il proprio Sangue di Gesucristo , 
ne’ quali si mutano il pane ed il vino: e questo è 
quello, che si chiama Transustanziazione. 

Nel resto, la verità, che contiene l’Eucaristia 
in ciò, ch’ella ha d’interiore, non toglie, che non 
sia un segno di quello, che ha di esteriore e di sen- 
sibile ; ma un segno di tal natura , che non solo non 
esclude la realità, ma necessariamente la porta se- 
co, poiché in effetto le parole. Questo è il mio Cor- 
po, pronunziate sopra la materia, che Gesucristo ha 
scelta, sono un segno certo, ch’egli è presente: e 
benché le cose appariscano sempre le medesime ai 
nostri sensi, l’anima nostra ne giudica altrimenti, 
ch’ella farebbe, se non vi fosse intervenuta un’au- 
torità superiore. In luogo dunque, che certe specie, 
ed una certa serie d’impressioni naturali, che si fan- 
no ne’ nostri corpi, sono state solite di significarci 
la sostanza del pane e del vino, l'autorità di colui, 
al quale noi crediamo, fa, che queste medesime spe- 
cie cominciano a significarci un’ altra sostanza . Im- 
perocché noi ascoltiamo colui , che dice , quel che 
noi prendiamo, e quel che noi mangiamo, esser il 
suo Corpo; e tale è la forza di questa parola, che 
c’ impedisce di riferire alla sostanza del pane quel- 
le apparenze esteriori } ma ce le fa riferire al Cor- 
po di Gesucristo presente, in modo che venendoci 
da questo segno assicurata la presenza d’ un oggetto 
così adorabile, non dubitiamo punto di portarvi le 
nostre adorazioni. 


Io 


*. > 

ilo ESPOSIZIONE DHLLA DOTTRINA 

Io non mi fermo sopra il punto dell’ adorazione 
poiché i più dotti ed i più sensati de’ nostri Avver- 
sar) ci hanno già molto tempo fa' conceduto, che la 
presenza di Gesucristo nell Eucaristia dee portar 
all’adorazione quelli, che ne sono persuasi. 

Nel resto j essendo una volta convinti* che le pa- 
role onnipotenti del Figliuol di Dio operano tutto 
quel ch’elle suonano* noi giustamente crediamo, 
che nella Cena ebbero il loro effetto, subito che fu- 
rono profferite, e per necessaria conseguenza ricono- 
sciamo la presenza reale del Corpo prima di mangiarlo* 

CAPÒ XIV. 

Il Sacrificio dilla Messa . 

Èssendo supposte queste cose, il sacrificio , che' 
tìoi riconosciamo nell’ Eucaristia , non ha più ve- 
runa difficoltà particolare . 

Due azioni abbiamo notate in questo mistero ,• 
die non lasciano di esser distinte , ancorché l una si 
riferisca all’ altra ; la prima è la Consecrazione, per 
la quale il pane ed il vino si cangiano nel Corpo e’ 
nel Sangue; e la seconda è il mangiarlo,' per cui ne 
, siamo partecipi 

Nella Consecrazione, il Corpo, ed il Sangue so-' 
to' misticamente separati , perocché Gesucristo dis- 
se separatamente , ( Questo è il mio Corpo , questo è 
il mio Sangue ; il che contiene una viva ed efficace 
rappresentazione della morte violenta da lui sofferta.- 

Cosi il Figliuol di- Dio è posto- sopra la sant» 
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Mensa, in virtù di queste parole, coperto da’ segni,* 
che rappresentano Ja sua morte \ questo è quello., 
che opera la Consecrazione , e quest’ azione religio- 
sa porta con se la riconoscenza della sovranità di 
Dio mentre che ,Gesucristo presente vi rinnova , 
ed in certo modo perpetua la memoria della sua ub- 
bidienza sino alla morte della Croce y sicché nulla' 
le manca per essere un vero sacrificio .• 

Non può dubitarsi >• che quest’azione,- come di- 
stinta dal mangiare , non sia per se stessa a Dio ac- 
cetta, e non l’ obblighi a riguardarci con occhio più 
propizio, rimettendogli avanti agli occhi la morte 
•volontaria, che il suo diletto Figliuolo sofferse per' 
li peccatori , o più tosto rimettendogli avanti gir 
occhi il suo Figliuolo medesimo sotto i segni di que-- 
sta morte , colla quale è rimaso placato . 

Tutt’ i Cristiani confesseranno che la sola pre- 
senza di Gesucristo è una maniera d’intercessione 
potentissima avanti a Dio per tutto il genere uma- 
no , secondo il detto dell’ Apostolo ,• che Gesucristo P . 
sì presenta e comparisce per noi avanti alla faccia di 
Dio . Così noi crediamo che Gesucristo presente so- 
pra la santa Mensa in questa figura dì morte , in- 
tercede per noi , e rappresenta continuamente al suo 
Padre la morte sofferta per la sua Chiesa . 

In questo senso diciamo, che Gesucristo si offre 
a 1 . Dio per noi nell’ Eucaristia \ in questa maniera 
pensiamo , che detta - obblazione ci faccia Dio più 
propizio, e perciò Ja chiamiamo propiziatoria .• 

Quando noi consideriamo quello , che opera : Gè-- 
sucristo in questo mistero , e che Io veggìamo col-- 
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la Fede attualmente presente sopra la santa Mensa 
con que’ segni di morte, ci uniamo a lui in questo 
stato , lo presentiamo a Dio come nostra unica vit- 
tima, ed unico propiziatore pel suo Sangue, prote- 
stando di non aver altro da offrir a Dio , che Gesu- 
cristo , ed il merito infinito della sua morte . Noi 
consacriamo tutte le nostre preghiere per questa di- 
vina offerta, e presentando Gesucristo a Dio, im- 
pariamo nell’ istesso tempo ad offrirci alia Maestà 
Divina in lui e per lui, come ostie viventi. 

Tal è il Sacrificio de’ Cristiani infinitamente di- 
verso da quello , che si praticava nella Legge ; Sa- 
crificio spirituale , e degno del nuovo Testamento , 
dove la vittima presente non si vede , che per la 
Fede ; dove il coltello è la parola , che separa mi- 
sticamente il Corpo ed il Sangue; dove questo San- 
gue per conseguenza non si sparge, che in mistero; 
e dove la morte non interviene , che per rappresen- 
tazione : Sacrificio nondimeno verissimo , mentre 
Gesucristo veramente in esso si contiene e si pre- 
senta a Dio sotto questa figura di morte : ma Sacri- 
ficio di commemorazione , il quale non che ci di- 
stacchi , come ci oppongono , dal Sacrificio della 
Croce , anzi ad esso ci unisce per tutte yle sue cir- 
costanze , perocché non solo gli si riferisce tutto in- 
tiero , ma in fatti non è , nè sussiste , che per que- 
sta relazione , e quindi ritrae ogni sua virtù . 

Questa è la dottrina espressa della Chiesa Cat- 
tolica nel Cencilio di Trento, che insegna non es- 
ser questo Sacrificio instituito , che per rappresen- 
tare quelle , che fu una volta- adempiuto nella Cro- 
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et ; per farne durar la memoria sino al fine de se * » 
coli, ed. applicarcene la virtù salutare per la remisi 
sione de' peccati , che commettiamo tutto il giorno * 
Di maniera che non solo non si crede mancar qual- 
che cosa al Sacrificio della Croce , ma pel contraria 
la Chiesa il crede così perfetto , e sì appieno suffi- 
ciente , che tutto quel che appresso si fa , non è 
stabilito , che per celebrarne la memoria , e per ap- 
plicarne la virtù . v . j . 

Quindi la medesima Chiesa riconosce , che tutto'' 
il merito della Redenzione del genere umano è con- 
giunto alla morte del Figliuol di Dio; e deve ognun 
aver compreso per tutte le cose già esposte, che 
quando a Dio diciamo nella celebrazione de’ divini 
misterj, < ìs {oi vi presentiamo quest Ostia Santa\ non 1 
pretendiamo già per quest’ obblazione di fare, o di 
presentare a Dio un nuovo pagamento del prezzo 
della nostra salute , ma d’ impiegare appresso di lui 
i meriti di Gesucristo presente, ed il prezzo infi- 
nito, ch’egli pagò una volta per noi su la Croce.*-* 

I pretesi Riformati nbn credono di offendere Ge- 
sucristo , offerendolo a Dio come presente alla loro 
Fede , e se credessero , eh’ egli fosse presente in- 
effetto , che ripugnanza avrebbero di .offrirlo come 
realmente presente ? Così dovrebbe si di buona fede 
ridurre* tutta la disputa alla sola presenza . 

Ciò stante, cancellar si dovrebbero que’ falsi con- 
cetti , che i pretesi Riformati formano del Sacrifi- 
cio , che offriamo . Dovrebbero liberamente riccno- 
' scere, che i Cattolici non pretendono farsi una nuo- 
va propiziazione , per placare Dio di nuovo , come 

Boss.£sp,della Dott.dellaClr^ H s’ egli 
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$ egli noi fosse stato bastantemente pel Sacrifìcio 
della Croce, o per aggiunger qualche supplemento al 
prezzo della nostra salute , come s’ egli fosse stato 
Imperfetto. Tutte queste cose non hanno punto luo- 
go nella nostra dottrina , poiché tutto si fa in for- 
ma d'intercessione, e di applicazione , nella manie- 
ra appunto, che si è ora spiegata* 

J . ‘ \ • m. 

CAPO XV* 

ij * * 

. L' Epìstola agli Ebrei. 

Dopo questa spiegazione , quelle grandi obbiezio- 
ni, che cavano dall’Epistola agli Ebrei, e che tanto 
decantano contra noi, pajono poco ragionevoli, ed 
indarno si sforzano di provare col sentimento dell' 
Apostolo, che noi annichiliamo il Sacrifìcio della 
Croce. Ma perchè la più certa prova, che si possa 
avere, che due dottrine non sieno opposte, è dive- 
dere, spiegandole, che nessuna delle proposizioni 
dell’ una sia contraria alle proposizioni dell’altra, 
mi stimo in obbligo di esporre sommariamente in 
questo luogo la dottrina dell’ Epistola agli Ebrei . 

* L’intenzione dell’ Apostolo in quest’ Epistola è 
d’ insegnarci , che il peccatore non potea sfuggire la 
morte, che surrogando in suo luogo qualcheduno, 
che morisse per lui ; che finché gli uomini non han- 
no posto in loro luogo, che animali scannati, i loro 
sacrifici altro non operavano, che un pubblico rico- 
noscimento, eh’ essi meritavano la morte; e che la 
divina giustizia non potendo esser soddisfatta con un 
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cambio così disuguale, si ritornava ogni giorno » 
scannar vittime ; il che era un contrassegno certo 
dell’insufficienza di tal surrogazione ; ma da poi che 
Gesucristo avea voluto morire pei peccatori, Iddio 
soddisfatto della volontaria surrogazione di così de- 
gna persona non avea più niente a riscuotere pel 
prezzo della nostra Redenzione . Donde l’ Apostolo 
conchiude , che non solo non si dovea più dopo Ge- 
sucristo immolare altra vittima; ma che non dee Ge- 
sucristo medesimo esser offerto , che una sola volta 
alla morte. 

Il lettore sollecito della propria salute, ed amico 
della verità, rivolga nella sua mente ciò, che abbia- 
mo detto del modo, col quale Gesucristo per noi si 
offre a Dio nell’Eucaristia; e sono certo, ch’egli 
non vi troverà proposizioni , che siano contrarie a 
quelle poc’anzi riferite dell’Apostolo, o che ne in- 
deboliscano la prova; di maniera che al più non si 
potrebbe opporre altro , che il suo silenzio. Ma quei * 
che vorranno considerare la savia dispensazione, che 
Dio fa de’ suoi secreti ne’ diversi libri della sua 
Scrittura, non vorranno astringerci a # ricevere dalla 
sola Epistola agli Ebrei tutta la nostra istruzione 
sopra una materia, che non era punto necessaria al 
tema di quell’ Epistola, poiché l’Apostolo si proporle 
di spiegarci ivi la perfezione del Sacrifìcio della 
Croce, e non i modi differenti, che Dio ci ha dati 
per applicarcelo. 

E per togliere ogni equivoco, se la parola offri- 
re si piglia, come in questa Epistola , nel senso , che 
porti la morte attuale della vittima; noi confessere- 
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mo altamente, che Gesucristo non è più offerto nell’ 
Eucaristia, nè altrove. Ma poiché questa medesima 
parola ha un significato più ampio negli altri luoghi 
della Scrittura , dove sovente si dice , che si offre a 
Dio quel che si presenta avanti a lui ; la Chiesa, 
che forma il suo linguaggio -e la sua dottrina , non 
sopra la sola Epistola agli Ebrei , ma sopra tutto il 
corpo della - Scrittura, non teme punto di dire, che 
Gesucristo si offre a Dio da per tutto dov’ egli com- 
parisce per noi alla sua presenza , e che vi si offre 
per conseguenza nell’Eucaristia, secondo l’espres* 
sioni de’ Santi Padri . 

Il pensare ora , che questa maniera , colla quale 
Gesucristo si presenta a Dio , pregiudichi al Sacrifi- 
cio della Croce , non ha luogo in conto veruno , se 
non si vuoi rovesciare tutta Ja Scrittura , e partico- 
larmente quell’ Epistola stessa, che tanto si oppone. 
Perocché bisognerebbe per la medesima ragione con- 

• chiudere , che quando Gesucristo si dedica a Dio 
entrando nel mondo per mettersi in luogo delle vit- 
time, 'che non gli sono piaciute , fa torto all’azione, 
per la quale si sacrifica su la Croce ; che continuan- 
do di comparir per noi avanti a Dio, debilita l’ob- 
blazione , per la quale comparve una volta per /’ im- 
molazione di se medesimo ; e che non cessando d' in- 

f ^ t 

ter ceder e per noi , accusa d’insufficiente l’intercessio- 

• ne, che fece morendo con tante lagrime e tanti gridi. 

Tutto ciò sarebbe ridicolo; e però bisogna inten- 
dere, che Gesucristo, che si è una volta offerto per 
essere . l’ umile vittima della divina giustizia, no n 
cessa di offrirsi per noi; che la perfezione infinita 
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del Sacrificio della Croce consiste in ciò , che tutto 
quello che lo precede , e quello che lo segue , gli si 
riferisce intieramente 1 che come quello che lo pre- 
cede n’ è la preparazione , così quello che lo segue 
n’ è la consumazione , e l’applicazione; che veramen- 
te ^ pagamento del prezzo del nostro riscatto , non 
si reitera più, per essere stato ben fatto la prima 
volta ; ma che ciò che ci applica questa Redenzio- 
ne * si continua incessantemente ; e che finalmente 
bisogna saper distinguere le cose, che si reiterano 
come imperfètte , da quelle* che si continuano come 

perfette e necessarie* ✓* . . 

/ # % 

CAPO XVI. 

ì(i flessione sopra la dottrina precedente .* 

Noi scongiuriamo quelli della Religione pretesa 
Riformata di far un poco di riflessione sopra le co- 
se , che dette abbiamo dell’ Eucaristia. 

La dottrina della presenza reale n’ è stato il fon- 
damento necessario* il qual ci è contrastato da’ Cai- 
'vinisti ! non vi è cosa, che paja più importante nel 1 * 
le nostre controversie, poiché si tratta della presen- 
za di Gesucristo medesimo ; non vi è cosa, che i 
nostri Avversari trovino più difficile a credere , nè 
vi è cosa, nella quale nói siamo sì effettivamente 
contrari < 

Nella maggior parte dell’ altre dispute , quando 
essi ci sentono pacificamente, trovano, che le diffi- 
coltà si appianano , e che bene spesso sono più of- 
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fesi dalle parole , che dalle cose . Per lo contrario , 
sopra questo soggetto noi conveniamo assai più nel 
modo di parlare, poiché da una parte e l’altra s’in- 
cendono queste parole di partecipazione reale , ed al- 
tre simili. Ma quanto piu noi profondamente ci spie- 
ghiamo , tanto più ci troviamo esser contrari , non 
ricevendo gli Avversari tutte le conseguenze delle 
verità, che hanno riconosciute, ributtati, come ho 
detto, dalle difficoltà, che- i sensi eia ragione uma- 
na trovano in simili conseguenze , 

Questa è dunque , a dir vero , la più importante 
eia più difficile delle nostre controversie, e quella, 
nella quale siamo in effetto più lontani . 

In tanto Dio ha permesso , che i Luterani sieno 
restati così fissi nella credenza della realità come 
noi ; ed ha permesso ancora, che i Calvinisti abbia- 
no dichiarato , questa dottrina non aver in se alcuq 
veleno ; non rovesciare il fondamento della salute e 
della Fede ; e non dover rompere la comunione tra* 
fratelli . 

I pretesi Riformati , che pensano daddovero alla 
loro salute , sieno qui attenti all’ ordine , che tiene 
la divina Provvidenza, per ravvicinargli insensibil- 
mente a noi ed alla verità.' Possono, o in tutto dis- 
siparsi, o ridursi a pochissime cose gli altri -motivi 
delie loro querele , purché si spieghino . In questa , 
che non si può sperare di vincere per questo mezzo, 
hanno essi medesimi levata la principal difficoltà , 
dichiarando, che questa dottrina non è contraria al- 
la salute, nè a’ fondamenti della Religione. 

E’ vero , che i Luterani , ancorché d'accordo con 

noi 
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noi sopra il fondamento della realità, nop ne ammet- 
tono tutte le conseguenze, pongono il pane col Ccu> 
po di Gesucristo, alcuni d’essi rigettano i’adorazio- 
ne,, e pare che non riconoscano la presenza se non 
nell’uso. Ma non potrà mai veruna sottigliezza dei 
Ministri persuadere agli uomini di buon senno, che 
tollerandosi la realità, ch’è il punto più importante 
e più difficile, non se ne debba tollerare anche il resto* 
Di più, quella medesima Provvidenza, che cerca' 
secretamente di ravvicinarci gli uni agli altri, e po* 
ne fondamenti di riconciliazione , e di pace nel mez- 
zo dell’ amarezze e delle contese , ha permesso an* 
cora, che i Calvinisti sieno rimasi d’accordo, che 
supposto che debbano intendersi letteralmente quel- 
le parole, Questo e il mio Corpo >i Cattolici discor- 
rono meglio , e più conseguentemente, che i Luterani. 

% 

Se io non riferisco i luoghi citati tante volte in 
questa materia , mi si perdonerà facilmente, poiché 
tutti quelli, che non sono ostinati, ci concederanno 
senza difficoltà, che supposta la realità, la nostra 
dottrina è più da seguirsi. 

E' dunque verità stabilita, che la nostra dottrina 
in questo punto non contiene, che la realità ben in- 
tesa. Ma non bisogna perciò fermarsi qui: e pre- 
ghiamo i pretesi Riformati a considerare, che noi per 
ispiegare il Sacrificio Eucaristico , non usiamo altre 
cose che quelle , che necessariamente in questa rea- 
lità si racchiudono . * * / * 

Se poi ci domandano , donde avviene , che i Lu- 
terani , che credono la realità*, rigettino nondimeno 
questo Sacrificio, il quale, secondo noi, non n’è che 
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una conseguenza , risponderemo in una parola', thè 
bisogna porre questa dottrina fra le altre conseguen- 
ze della presenza reale , che i medesimi Luterani 
non hanno intese, e che noi abbiamo penetrate me- 
glio di loro, per confessione de' medesimi Calvinisti. 

Se le nostre spiegazioni persuadono a questi ulti- 
mi, che la nostra dottrina sopra il Sacrifìcio si rac- 
chiude in quella della realità , debbono chiaramente 
vedere , che quella gran disputa del Sacrifìcio della 
Messa, che ha riempiuti tanti volumi, e dato cam- 
po a tante invettive, deesi da ora innanzi levar dal 
corpo delle loro controversie, poiché questo punto 
non ha alcuna difficoltà particolare : e quei che più 
importa , questo Sacrificio , verso il quale hanno tan- 
ta ripugnanza , non è che una conseguenza necessa- 
ria, ed una spiegazione naturale di una dottrina, 
che secondo essi, non ha alcun veleno. Ora esami- 
nino se medesimi, e foi veggano davanti a Dio, se 
hanno tanta ragione , quanta pensano avere , di et- 
sersi ritirati dagli Altari , dove i loro Padri hanno 
ricevuto il pane della vita . 

, » » ' » 
CAPO XVII. 

La Comunione sotto le due specie . 

Immane ancora da esaminare una conseguenza di 
questa dottrina , la qual' è , che essendo Gesucristo 
realmente presente in questo Sacramento, la grazia, 
e la benedizione non' è attaccata alle specie sensi- 
bili, ma alla propria sostanza della Carne viva e vi- 

vifi- 




Digitized by Google 


della Chiesa Cattolica < tu 

vificante , per la divinità che 1' è unita. Per Ja qual 
cosa tutti quelli , che credono I* realità , non deb- 
bono aver punto difficoltà di comunicarsi sotto una 
specie, poiché vi ricevono tutto ciò eh’ è essenziale 
a questo Sacramento , con una pienezza tanto più 
certa, che non essendo, come s’è detto, reale la 
separazione del Corpo, e del Sangue, si riceve in» 
J fieramente, e senza divisione colui, che solo può 
satollarci. ? 

Ecco il fondamento sodo, sopra cui la Chiesa in* 
terpretando il precetto della Comunione, ha dichia» 
rato potersi ricevere la santificazione che arreca 
questo Sacramento, sotto una sola specie; e se ha 
ridotti i Fedeli a questa sola specie, ciò non è sta* 
to per disprezzo dell’altra, ma per impedir le irri- 
verenze, che la confusione eia negligenza de’popo- 
li cagionate avea negli ultimi tempi , riserbandosi il 
ristabilimento della Comunione sotto le due specie, 
secondo che sarà più utile perla pace, e per l’unità. 

I Teologi Cattolici hanno fatto vedere a’ pretesi 
Riformati , eh’ essi medesimi hanno usate diverse 
interpretazioni simigliami a questa, in ciò che ri- 
guarda l’ uso de’ Sacramenti ; ma sopra tutto si è avu- 
ta ragione di osservar quella cavata dal capo n. del- 
la loro disciplina tit. della Cena, art. 7 . dove sono 
registrate queste parole : Si dee amministrare il pa- 
ne della Cena a quelli , che non possono ber vino t 
facendo la protesta , che questo non è per disprezzo , 
e facendo ogni loro sforzo , eziandio accostando il Ca- 
lice alla bocca quanto potranno , per ovviare ad ogni 
scandalo . Hanno giudicato con questa ordinazione , 
. - / che 
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che le due specie non fossero essenziali alla Comu- 
nione per l’istituzione di Cesucristo, altrimenti sa- 
rebbe convenuto negare affatto il Sacramento a chi 
non l’avesse potuto ricevere tutto intiero, e non 
darlo in una maniera contraria a quella , che ha co- 
mandata Cesucristo; nel qual caso l’impotenza avreb- 
be servito loro di scusa. Ma gli Avversari hanno 
stimato troppo rigore, se non si concedesse almeno 
una specie a quelli, che non potessero ricever l’al- 
tra; e perchè tal facilità non ha verun fondamento 
nella Scrittura , conviene eh’ essi riconoscano con 
noi, che le parole, colle quali Cesucristo ci pro- 
pone le due specie , soggiaciono a qualche interpreta- 
zione, e questa si dee far con l’autorità della Chiesa, 

Del resto potrebbe parere , che quest’ articolo 
della loro disciplina, ch’è del Sinodo di Poi tiers te- 
nuto nel 1560. fosse stato riformato dal Sinodo di 
Vertueil tenuto nel 1567. dove si ha, che la compa- 
gnia non è di parere che sì amministri il pane a 
quelli , che non vorranno ricevere il calice. Questi 
due Sinodi non sono in conto veruno opposti . Quel- 
lo di Vertueil parla di coloro, che non vogliono ri- 
cevere il calice , e quello di Poitiers, di quelli , che 
noi possono . In fatti, non ostante il Sinodo di Ver- 
tueil l’articolo è restato nella loro disciplina, e me- 
desimamente approvato da un Sinodo posteriore a 
quello di Vertueil, cioè, dal Sinodo della Rocella 
del 1571. dove l’articolo fu riveduto, e messo nello 
stato , ove si trova . 

Ma quand’ anche i Sinodi de’ pretesi Riformati 
avessero variato ne’ loro sentimenti, ciò non servi- 

reb- 
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?ebbe, che a mostrare, che la cosa della quale si 
tratta, non riguarda punto la Fede, ed è di quelle, 
di cui la Chiesa può disporre secondo i loro principi f 

CAPO XVIII. 

La parola scritta , e la parola non iscritta , 

.Ajtro non resta da esporre, che ciò che i Catto- 
lici credono intorno alla parola di Dio , ed intorno 
all’ autorità della Chiesa . 

Avendo Gesucristo fondata la sua Chiesa sopra la 
predicazione, la parola non scritta è stata la prima 
regola del Cristianesimo ; e quando le Scritture del 
nuovo Testamento vi sono state aggiunte, non ha 
per ciò perduta la sua autorità : il che ci fa riceve- 
re con ugual venerazione tutto quello, che ci hanno 
insegnato gli Apostoli, a viva voce, o in iscritto, 
secondo chè 1’ istesso s. Paolo espressamente ha di- 
chiarato. E ’1 contrassegno certo, che una dottrina 
venga dagli Apostoli, è, quando ella è abbracciata 
da tutte le Chiese Cristiane, senza che se ne possa 
notare il principio. Noi non possiamo far di meno di 
non ricevere colla sommissione dovuta all’ autorità 
divina, tutto ciò eh’ è in questa forma stabilito; e 
siamo persuasi, che quei della Religione pretesa Ri- 
formata , che non sono ostinaci, hanno dentro al 
cuore questo medesimo sentimento, non essendo ere* 
dibile, che una dottrina ricevuta sin dal principio 
della Chiesa abbia altra origine, che dagli Apostoli. 
Quindi non si debbono 'maravigliare gli Avversar}, 
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noi essendo solleciti di raccorre tutto ciò, che ci 
hanno lasciato i nostri Padri, conserviamo il deposi- 
to tanto della Tradizione, come della Scrittura. 

CAPO XIX. 

L' autorità della Chiesa t 

Essendo la Chiesa stabilita da Dio per esser cu- 1 
«ode delle Scritture e della Tradizione , noi rice* 
viamo dalla sua mano le Scritture canòniche; e thè 
che dicano i nostri Avversari, crediamo esser prin- 
cipalmente 1’ autorità di lei , che determina doversi 
riverire come libri divini , il Cantico de’ Cantici , 
che ha si pochi contrassegni sensibili di profetica 
inspirazione ; 1’ Epistola di s. Giacomo rifiutata da 
Lutero ; e quella di s. Giuda , che potrebbe sembrar 
sospetta , per ragione di alcuni libri apocrifi , che 
vi sono allegati ; in fine non può essere se non per 
quest' autorità , che ricevano tutto il corpo delle 
Scritture sacre, che i Cristiani ascoltano cóme di- 
vine , anche prima , che la lettura abbia loro fatto 
sentire in questi libri lo spirito di Dio. 

Essendo dunque noi inseparabilmente legati , co- 
me siamo, alla santa autorità delia Chiesa per mez- 
zo delle Scritture, che riceviamo dalla sua mano , 
apprendiamo ancora da essa la Tradizione , e per 
mezzo della Tradizione il vero senso delle Scrittu- 
re . Quindi è , che la Chiesa professa di non dire 
veruna cosa da se medesima , e di nulla inventar di 
nuovo nella dottrina; Ella non fa che seguire e di- 
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chiarare la rivelazione divina con la direzione inte- • . 
riore dello Spirito Santo, che le fu dato per Maestro» 

Che lo Spirito Santo si spieghi per essa, il dà a 
divedere la disputa , che sopra il soggetto delle ce- 
rimonie delia Legge nacque fin dal tempo de’ mede- 
simi Apostoli, e dalla maniera come fu decisa; i 
loro Atti hanno insegnato a tutt’ i secoli susseguen- 
ti, con quale autorità si debbano terminar tutte 1' 
altre. Cosi, finché vi saranno dispute, che divide- 
ranno i Fedeli, la Chiesa interporrà la sua autorità; 
ed i suoi Pastori congregati diranno con gli Aposto- 
li: É partito bene allo Spirito Santo ed a noi.- E 
quando ella avrà parlato, s’istruiranno i suoi figliuo- 
li, che non debbono esaminar di nuovo gli articoli , 
che saranno stati risoluti , ma umilmente ricevere le 
sue definizioni. Nel che seguirassi l’esempio di $■ 

Paolo, e di Sila, che a’ Fedeli recarono questo pri- 
mo giudizio degli Apostoli ; e loro non solo non per- 
mettevano una nuova discussione della cosa già de- 
finita; ma passavano per le Città insegnando loro do- AS XrI> 
versi osservare le ordinazioni ^Apostoliche . . , \ 

In questo modo i figliuoli di Dio si acquietano 
al giudizio della Chiesa , credendo di aver inteso 
dalla sua bocca l’oracolo dello Spirito Santo; e per 
ragione di questa credenza , dopo aver detto nel 
Simbolo , Io credo nello Spirito Santo ; soggiungiamo 
immediatamente la santa Chiesa Cattolica ; don che 
ci obblighiamo a riconoscere una verità infallibile 
e perpetua nella Chiesa universale , poiché questa 
medesima Chiesa, che noi crediamo in tutt’ i tem- 
pi ; cesserebbe d’ esser Chiesa , % ella cessasse d’ in- 

se- 
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. segnar Ja verità rivelata da Dio. Cosi coloro, che 
temono', eh’ ella abusi del suo potere per istabilix la 
menzogna, non hanno fede in chi la governa. 

- E quando i nostri Avversar; volessero riguardar 
le cose con maniera più umana , sarebbero costretti " 
di confessare , che la Chiesa Cattolica , tanto è lon- 
tano ,• che voglia rendersi padrona della sua Fede 
come f hanno accusata , che per lo contrario ha fat- 
to quant’ ella ha potuto per legar se medesima, e 
levarsi ogni mezzo d’ innovare , perocché ella non 
solamente si sottopone alla santa Scrittura , ma per 
bandir per sempre le interpretazioni arbitrarie, che 
fanno correr come Scrittura i pensieri degli uomini 4 
sin.' Ir. d ' si è obbligata d’ intenderla in ciò , che riguarda la 
Fede ed i costumi , secondo il senso de’ santi Padri, 
da’ quali professa di non partirsi mai , dichiarando 
in tutt i suoi Concilj , ed in tutte le professioni di 
Fede , che ha pubblicate , di non ricevere alcun do- 
gma, che non sia conforme alla Tradizione di tutt’ * 
tecoli precedenti. 

Nel resto, se i nostri Avversar; si consigliano col- 
la loro coscienza, troveranno, che il nome di Chie- 
sa ha sopra di essi più autorità , che non osano con- 
fessare nelle loro dispute; e non credo che fra loro 
v’abbia uomo di buon senno, che vedendosi tutto 
solo di un sentimento,- per evidente che gli paresse, 
non avesse orrore delia sua singolarità : tanto è ve- 
ro , che gli uomini hanno bisogno in queste materie 
di esser sostenuti ne’ loro pareri dall’ autorità di 
qualche adunanza, che abbia il medesimo sentimen- 
to. E perciò Iddio, che ci ha fatti , e che conosce 
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quel che ci conviene , ha per nostro bene voluto che 
tutt' i particolari fossero sottoposti ali’ autorità del- 
la sua Chiesa, la quale senza dubbio è di tutte le 
autorità la meglio stabilita. Iu fatti ella è confer- 
mata non solo dalla testimonianza, che fa Dio me- 
desimo in suo favore nelle sacre Carte, ma da’ con- 
trassegni ancora della sua divina protezione, che non 
men apparisce nella durata inviolabile e perpetua di 
questa Chiesa, che nel suo miracoloso stabilimento * 
* * 

CAPO XX. 

* . t r 

Sentimenti de' pretesi Riformati soptà f autorità 
della Chiesa. 

C^uest’ autorità suprema della Chiesa è cosi ne- 
cessaria per regolare le differenze, che nascono so- 
pra le materie di Fede, e sopra ij senso delle Scrit- 
ture i che gli stessi Avversar), dopo averla scredita- 
ta come, una tirannia insopportabile , sono stati final- 
mente obbligati di stabilirla fra loro. 

Quando quelli, che si chiamano Indipendenti, di- 
chiararono apertamente, che ciascun Fedele dovesse 
seguitar i lumi della sua coscienza, senza sottomet- 
tere il suo giudizio all’autorità di alcun corpo, o di 
alcuna assemblea Ecclesiastica, e che sopra questo 
fondamento ricusarono sottoporsi a’ Sinodi , quello di 
Charenton, tenuto nel 1644. censurò tal dottrina 
per le medesime ragioni , e per li medesimi incon- 
venienti, che inducon noi a rifiutarla. Questo Sino- 
do primieramente nota, che l'errore degl’Indipenden- 
■ ■ denti 
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denti consiste nell’ insegnare , che ciascheduna' Chie- 
sa dee governarsi colle sue proprie leggi senz' alcuna 
dipendenza da chi che sia in materie Ecclesiastiche ; 
o senz obbligo di riconoscere l' autorità de ’ Colloqui 
t de' Sinodi per suo governo e condotta. Appresso 
decide, che questa Setta è altrettanto pregiudiziale 
allo Stato, die alla Chiesa ; che apre la porta ad 
ogni sorta d' irregolarità e di stravaganze , che toglie 
tutt i modi di’ recarvi rimedio ; e che , se ella aves- 
se luogo , potrebbero formarsi altrettante Religioni , 
quante ‘ Parrocchie o Assemblee particolari . Queste 
ultime parole dimostrano, che in materia di Fede 
principalmente questo Sinodo ha voluto stabilir la di- 
pendenza, poiché il maggior inconveniente ove egli 
nota, che i Fedeli cadrebbero per l’ indipendenza , 
è, che si potrebbero formar tante Religioni quante 
‘Parrocchie. Bisogna dunque necessariamente, secon- 
do la dottrina di. questo Sinodo, che ciascheduna 
Chiosa , e molto più ciaschedun particolare dipenda , 
in cièche riguarda la Fede, da un’autorità superio- 
re, che risegga in qualche adunanza o in. qualche 
corpo, alla quale autorità sottoponga ogni Fedele il 
proprio giudizio . Imperocché gl’ Indipendenti non 
ricusano di sottomettersi alla parola di Dio , secon- 
do che crederanno doverla intendere, nè di abbrac- 
ciare le decisioni de’ Sinodi, quando esaminate, le 
troveranno ragionevoli . Quel che ricusano di fare , 
è sottoporre il loro giudizio a quello di qualche as- 
semblea, avendo loro i nostri Avversari insegnato, 
che ogni’ adunanza , eziandio quella della, Chiesa 
universale , è una compagnia di uomini soggetti a 
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fallare, ed alla quale per conseguenza non dee sot- 
toporre il Cristiano il suo giudizio, non dovendo tal 
soggezione, che a Dio solo. Da questa pretensione 
degl Indipendenti procedono gl’inconvenienti notati 
dal Sinodo di Charenton. Imperocché per qualunque 
professione, che si faccia di sottomettersi alla paro- 
la di Dio, se ciascheduno crede aver diritto d’ in- 
terpretarla secondo il suo sentimento , e contra 
quello della Chiesa dichiarato per un final giudizio, 
tal pretensione aprirà la porta ad ogni sorta di stra- 
vaganze ; forra tufi i modi di apportarvi rimedio , 
poiché la decisione della Chiesa non è rimedio a 
coloro, che non si credono tenuti di sottoporvisi ; 
finalmente darà ella campo di formare tante Reli- 
gioni non solamente quante vi sono ‘Parrocchie , ma 
ancora quanti capi vi sono. 

Per fuggir quest’ inconvenienti , da’ quali segui- 
rebbe 1 a rovina del Cristianesimo, il Sinodo di Cha- 
renton è obbligato di stabilire una dipendenza nelle 
materie Ecclesiastiche , ed anche in materia di Fe- 
de; ma questa dipendenza non impedirà mai le per- 
niciose conseguenze, eh’ essi hanno voluto preveni- 
re, se non si stabilisce con noi questa massima, che 
ciascheduna Chiesa particolare, e molto più ciasche- 
dun Fedele in particolare debba credere , esservi 1’ 
obbligazione di sottoporre il suo proprio giudizio 
all’ autorità della Chiesa. 

Cosi noi veggiamo al cap. 5 . della disciplina de’ 
pretesi Riformati titolo de’ Consistorj art. 31 ., che 
•volendo prescrivere il modo di terminar le contese , 
che potrebbero sopraggiungere intorno a qualche pun- 
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to della dottrina , o della disciplina ec. ordinano 
primieramente, che il Consistoro cercherà di acque- 
tare il tutto sema remore , e con tutta la dolcezza 
della parola di Dio, e che dopo avere stabilito il 
Consistoro , il Colloquio , ed il Sinodo Provinciale , 
come tanti gradi diversi di giurisdizione, venendo 
finalmente al Sinodo Nazionale, sopra cui non v’ha 
fra loro alcuna potenza , ne parlano in questi termi- 
ni : La si farà f intiera e finale risoluzione colla 
parola di Dio, alla quale se ricusano di acquetarsi 
di punto in punto , e con espressa detestazione de' lo- 
ro errori , saranno separati dalla Chiesa, Si vede, 
che i pretesi Riformati non attribuiscono f autorità 
di questo final giudizio alla parola di Dio presa in 
se medesima , ed indipendentemente dall’ interpre- 
tazione della Chiesa, poiché essendosi questa parola 
adoperata ne’ primi giudizj , non lasciano di permet- 
terne 1 ’ appellazione . Questa parola dunque , come 
interpretata dal sovrano tribunal della Chiesa, ope- 
ra quella finale ed ultima risoluzione , alla quale 
chiunque ricusa di acquetarsi di punto in punto , an- 
corché vantisi di essere autorizzato dalla parola di 
Dio, non è riguardato più che un profano, che la 
corrompe, e ne abusa. 

Ma la forma delle lettere circolari stabilita nel 
Sinodo di Vitrè nel 1617. da esser seguitata dalle 
Provincie, quando deputeranno al Sinodo Nazionale , 
ha qualche cosa di più forte , essendo in questi ter- 
mini conceputa : 7 ^oi promettiamo innanzi a Dio di 
sottometterci a tutto quello, che sarà conchiuso e ri- 
soluto nella vostra sant' ^Assemblea , obbedire , ed 
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eseguirlo con tutto il nostro potere ; persuasi , che ivi 
Iddio presiederà , e vi guiderà col suo Santo Spiri- 
to in ogni verità ed equità , per la regola della sua 
parola. Non si tratta qui di ricevere la risoluzione 
d’ un Sinodo, dopo essersi riconosciuto, che egli ha 
parlato secondo la Scrittura; vi si sottomettono an- 
che prima, che sia st^to radunato: e ciò si fa, per 
esser persuasi , che lo Spirito Santo vi presiederà . 
Se questa persuasione è fondata sopra una presun- 
zione umana , possono eglino in coscienza promette- 
re innanzi a Dio di sottomettersi a tutto quello , che 
sarà conchiuso e risoluto , ed obbedire , ed eseguirlo 
con tutto il loro poterei E se questa persuasione ha 
il suo fondamento in una credenza certa dell’ assi- 
stenza , che dallo Spirito Santo ha la Chiesa ne’ suoi 
finali giudizj, i Cattolici medesimi non ne richieg- 
gono di più. 

Così la condotta de’ nostri Avversari fa vedere, 
che convengon con noi intorno a questa suprema au- 
torità , senza la quale non si può mai terminar al- 
cun dubbio di Religione; e se quando eglino hanno 
voluto scuotere il giogo, hanno negato, che i Fede- 
li fossero obbligati a sottomettere il loro giudizio 
a quello della Chiesa , la necessità di stabilirne 1 ' 
ordine gli ha di poi forzati a riconoscere ciò , che 
aveano pel primo loro impegno negato. 

Sono passati anche più avanti nel Sinodo Nazio- 
nale tenuto a Santa Fede nell’anno 1578. Si fece 
qualche apertura di riconciliazione co’ Luterani per 
mezzo di un , Por molano di professione di Fede ge- 
nerale e comune a tutte le Chiese , che si proponea 

li di 



132 Esposizione della Dottrina 

ii fare . Quelle del Regno di Francia furono invi- 
tate a mandare ad un Assemblea , che dovea tener- 
si per questo, uomini dabbene > approvati , ed auto- 
rizzati da tutte le dette Chiese , con ampia proccura 
per trattare , accordare , e decidere sopra tutt i pun- 
ti della dottrina , ed altre cose concernenti 1' unione- 
Sopra questa proposizione, ecco in quai termini fu 
conceputa la risoluzione del Sinodo di Santa Fede » 
Il Sinodo Razionale di questo Regno dopo aver rin- 
graziato Dio di una tale apertura , e lodata la cu- 
ra ì diligenza , e buoni consigli de suddetti convoca- 
ti } ed approvando i rimedj da loro proposti , cioè a 
dire , quello principalmente di formare una nuova 
confessione di Fede , e di dar facolta a certe per- 
sone di farla ; ha ordinato , che se la copia della 
suddetta confessione di Fede e inviata a tempo , sia 
esaminata in ciascun Sinodo Provinciale ; o altri- 
menti y secondo la comodità di ciascheduna 'Provin- 
cia; ed in tanto ha deputati quattro Ministri i piu 
sperimentati in tali affari , a quali si e imposto e- 
spressamente di trovarsi al luogo , e giorno con le Let- 
tere , ed ampie 'Proccure di tutt' i Ministri , e vecchi 
Deputati delle Provincie di questo Regno , insieme- 
dei sig. Visconte di Turenna , per far tutte le co- 
se di sopra; medesimamente , in caso che non s aves- 
se il modo di esaminare per tutte le Provincie la- 
detta confessione , si è rimesso • alla loro prudenza , 
e sano giudizio per accordare e conchiudere tutt i 
punti , che saranno posti in deliberazione per la dot- 
trina , o per altra cosa concernente il bene , unione % 
€ riposo di tutte le Chiese . Ecco dove alla fine ter- 
mina 
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fiiina la falsa delicatezza de’ pretesi Riformati . CI 
hanno tante volte rimproverato , come una debolez 1 
za , questa nostra sommissione al giudizio della 
Chiesa, la quale, dicono, che non è, se non che una 
compagnia d’ uomini soggetti ad errare \ eppure es- 
sendo eglino radunati in un Sinodo Nazionale, che 
rappresentava tutte le Chiese pretese Riformate di 
Francia, non temerono di porre la loro Fede in com i 
promesso fra le mani di quattro uomini , con un si 
grande abbandonamelo de’ proprj sentimenti , che 
diedero loro piena facoltà di mutar la stessa Confes- 
sione di Fede , la quale oggi ancora propongono a 
tutto il mondo Cristiano , come una confessione di 
Fede, che altro non contiene, che la pura parola di 
Dio, e per la quale, hanno detto, presentandola ai 
nostri Re, che una infinità di persone erano pronte 
a spargere il loro sangue « Ai savio Lettore lascid 
fare le sue riflessioni sopra il Decreto di questo Si-* 
nodo , e finisco di spiegare in una parola i sentirne»- 4 
ti della Chiesa. 

CAPO XXt 

L'autorità della Santa Sede , ed il Vescovato* 

-Avendo il Figliuol di Dio voluto, che la sua Chie-> 
sa fosse una, e sodamente fabbricata sopra l'unità, 
stabili ed istituì il Primato di s. Pietro per mante- 
nerla ed assodarla. Quindi riconosciamo questo stes-- 
so Primato ne’ successori del Principe degli Aposto- 
li, a’ quali deesi per questa ragione la sommissione, 

I 3 e l’ ub- ‘ 



j 34 Esposizione della Dottrina 

e l'ubbidienza, che i santi Condì; , ed i santi Pa- 
<lri hanno sempre insegnata a tutt'i Fedeli. 

Quanto alle cose, di cui si disputa nelle Scuole, 
ancorché i Ministri non cessino di allegarle per ren- 
der odiosa .questa potenza , non è necessario qui par- 
larne , non essendo elleno della Fede Cattolica. Ba- 
sta di riconoscere un Capo stabilito da Dio per con- 
durre tutta la greggia nelle sue vie, il che faranno 
sempre volentieri quelli, che amano la concordia dei 
fratelli, e l’unanimità Ecclesiastica. 

E certamente, se gli Autori delia pretesa Rifor- 
ma avessero amata l’unità, non avrebbero nè aboli- 
to il governo Episcopale stabilito da Gesucristo me- 
desimo , e che si vede in vigore fin dal tempo degli 
Apostoli, nè disprezzata l'autorità della Sede di s. 
Pietro, che ha un fondamento sì certo nel Vangelo , 
ed una continuazione sì evidente nella Tradizione ; 
ma più tosto avrebbero studiosamente conservato , 
e l'autorità del Vescovado, che stabilisce l’unità 
nelle Chiese particolari, ed il Primato della Sede 
di s. Pietro , eh’ è il centro comune di tutta l’ uni- 
tà Cattolica. 

CAPO XXII. 

Conclusioni di questo Trattato. 

T al è 1’ Esposizione della dottrina Cattolica , nel- 
la quale, per appigliarmi a ciò che vi ha di princi- 
pale, ho lasciate alcune questioni, che i pretesi Ri- 
formati non riguardano come un motivo legittimo di 
separazione . Spero che quei della loro comunione , 
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I quali esamineranno con equità tutte le parti di 
questo Trattato, saranno da questa lettura disposti 
a meglio ricever le prove, sopra le quali è stabilita 
la Fede della Chiesa , e riconosceranno in tanto , che 
molte delle nostre controversie si possono terminare 
con una sincera spiegazione de’ nostri sentimenti ; 
che la nostra dottrina è santa ; e secondo i medesi- 
mi loro principi, nessuno de’ suoi articoli rovescia i 
fondamenti della salute. 

Se qualcuno stima a proposito di rispondere a 
questo Trattato , è pregato a considerare , che per 
dir qualche cosa non è necessario, eh’ ei pigli a con- 
futar la dottrina, eh’ esso contiene, essendo stata 
mia intenzione di proporla solamente senza farne le 
prove; e se in certi luoghi ho toccata alcuna delle 
ragioni, che la stabiliscono, ciò è stato, perchè la 
cognizione delle ragioni principali di -una dottrina 
spesso fa una parte necessaria della sua esposizione. 

Sarebbe altresì un dilungarsi dal disegno di que- 
sto Trattato, l’esaminare i differenti modi, de’ qua- 
li si sono i Teologi Cattolici serviti per istabilire , 
o spiegare la dottrina del Concilio di Trento , e le 
diverse conseguenze, che ne tirano i Dottori parti- 
colari . Per dir sopra questo Trattato qualche cosa 
fondata , e che vada al punto , bisogna o provare per 
atti , che la Chiesa siasi obbligata di ricevere , che 
la sua Fede non è qui fedelmente esposta ; o dimo- 
strare, che questa spiegazione lascia tutte le obbli- 
gazioni nella loro forza, e tutte le dispute nella lo- 
ro difficoltà; o alla fine far precisamente vedere in 
che questa dottrina rovesci i fondamenti della Fede. 
FINE, 
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TRE 

FRAMMENTI 

DI CONTROVERSIA 

‘Ptr confutare le censure di alcuni Ministri c Prote~ 
stanti , contro il libro dell' Esposizione della Dot' 
trina Cattolica , 

-va- — » • 

-PRIMO FRAMMENTO/ 

Del culto dell' Immagini * 

tutte te nostre controversie, l’tina la più le g- 
giera in sostanza , ma la più interessante per le diffi- 
coltà , che vi trovano i Protestanti Riformati , «ella 
è , a mio credere, quella dell’ Immagini* 

A sviluppar chiaramente una materia , nella quale 
essi immaginano d’aver contra noi un vantaggio pal- 
pabile , io proporrò primieramente il sentimento del- 
la Chiesa i e lo stato della questione . In secondo 
luogo , le obbiezioni , che i nostri Avversar} ricava- 
fio dal precetto del Decalogo , per le quali sembra- 
no assolutamente proibite le Immagini , ed il loro 
culto * In terzo luogo scoprirò gli errori dell’Idola- 
tria r che hanno dato luogo a tal proibizione , 1 opi- 
nione , che i Pagani aveano delle immagini \ e gli 
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onori detestabili , che loro rendeano , differenti al 
sommo da quei, che sono in uso nella Chiesa Catto- 
lica . Farò vedere in quarto luogo , che vi ha una 
maniera innocente di onorarle , e ciò con principi 
certi ammessi nella nuova Riforma . In quinto luo- 
go risponderò alle obbiezioni particolari, che ci si 
fanno circa f adorazione della Croce . Per sesto da- 
rò risposta ad alcune altre obbiezioni ricavate dagli 
abusi, che incontrar si possono nell’uso delle Imma- 
gini , e da alcune diversità , che intorno a questo 

abbietto veggonsi nella disciplina della Chiesa . In 

\ 

tutte queste cose seguirò il metodo , che mi sono 
proposto ; procederò , vale a dire , per via di certi 
fatti , lasciando a parte le difficoltà , la di cui discus- 
sione è incomoda , ed inutile perciò al nostro disegno . 

/ 

CAPO I. 

Il sentimento della Chiesa , e lo stato della questione . 

(Cominciamo ad esporre la dottrina Cattolica , e 
prima di ogni altra cosa rapportiamo le parole del 
Concilio Tridentino Sess . 25. : Le Immagini di Ge - 
sucristo j della forgine Madre di Dio , e quelle de- 
gli altri Santi , debbono esser principalmente conser- 
vate nelle Chiese , e bisogna render loro l' onore , e 
la venerazione ad esse dovuta ; non perche si creda 
essere in esse una qualche divinità , 0 virtù , per la 
quale debbano venerarsi ; 0 che da esse debba doman- 
darsi qualche cosa ; 0 perche la speranza debba col- 
locarsi nelle Immagini , come un tempo faceast dai 

Ta- 
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*Pagdnì , che metteano la loro speranza negl' Idoli ; 
ma perche /’ onore , che loro si rende , si riferisce 
agli originali , che rappresentano ; cosicché per me z- 
io delle Immagini , che noi baciamo , innanzi alle 
quali scopriamo il nostro capo , e ci mettiamo in gì- 
nocchio , adoriamo Gesucristo , ed onoriamo i Santi , 
di cui quelle sono la somiglianza : cosa , eh’ è stata 
spiegata , e stabilita da' decreti de' Condì) , special- 
mente da quelli del secondo Concilio piceno . 

• Per questo il Concilio proibisce di arrestarsi alle 
Immagini. Tutto l’onore passa agli Originali. Non 
sono tanto le Immagini, che vengono venerate, quan- 
to gli Originali , che sono onorati nelle Immagini , 
come si è notato nel libro dell’ Esposizione . 

Ma finiamo di considerare i sentimenti del Con- 
cilio: Bisogna , ei dice, che i Vescovi insegnino con 
diligenza , che rappresentandosi le Storie della nostra 
Redenzione con pitture , ed altre similitudini , il po- 
polo e istruito, ed invitato a pensar di continuo agli 
articoli della nostra Fede. Si ricava anche gran 
frutto da tutte le sante Immagini , non solo perchè 
da esse viene avvertito il popolo de' benefizi Divi - 
ni , e delle grazie da Gesucristo fatte alla sua Chie- 
sa ; ma ancora , perchè i miracoli , ed i buoni esem- 
pi de' Santi vengono esposti agli occhi de' Fedeli, ac- 
ciocché ne ringrazino Iddio , formino la loro vita , 
*d il loro costume sull' esempio di quelli , e si ecci- 
tino ad amare Iddio , ad adorarlo, ed a praticare 
gli esercizi di pietà . 

Così , secondo il Concilio , tutto l’ esteriore del- 
la Religione si riferisce a Dio ; per Dio noi onori»- 
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mo i Santi , e le loro Immagini ci sono proposte per 
eccitarci ulteriormente ad amarlo , e servirlo . 

Del resto , per adattarsi alla nostra debolezza , 
non avendo Iddio sdegnato di comparire sotto figure 
corporee , e potendosi dipingere tali apparizioni , 
come le altre Storie dell’ antico , e del nuovo Te- 
stamento, il Concilio ha ordinato, che , se avvenga 
tal volta il rappresentare simili Istorie della sacra 
Scrittura , e che ciò sia giudicato utile per /’ istru- 
zione del popolo ignorante , bisogna diligentemente 
avvertirlo , che non sì pretende rappresentar la Di- 
vinità , come se potesse esser veduta dagli occhi cor- 
porei , o rappresentata con figure , e colori ; vale a 
dire, che tali pitture devono esser rare, secondo 
J’intenzione del Concilio, il quale lascia alla pru- 
denza de’ Vescovi il ritenerle, od abolirle, secondo 
l’utile, o gl’inconvenienti, che ne potrebbero de- 
rivare . 

Ordina però assolutamente , che con istruzioni 
chiare , e precise si distruggano tutte le false idee , 
che da tali apparizioni nascer potrebbero, contea la 
semplicità dell’ Essere Divino, e di tale istruzione 
pe carica la coscienza de’ Vescovi. 

Chi rifletterà con attenzione a tutto questo de- 
creto del Concilio, vi troverà la condanna di tutti 
gli errori dell’ Idolatria riguardo alle Immagini . I 
Pagani nella ignoranza profonda , nella quale vivea- 
no circa le cose divine , credeano rappresentare la 
Divinità con figure , e colori . Chiamavano Dei i lo- 
ro Idoli in una maniera si grossolana , che noi 
stentiamo a crederlo in questo tempo, in cui il Van- 
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gelo ci ha disingannati , e liberati da tali errori . 
Credeano poter racchiudere la Divinità ne’ loro Ido- 
li : secondo essi 1’ ajuto Divino era unito alle loro 
statue, le quali in se stesse conteneano la virtù dei 
loro Dei: mossi da questi sentimenti vi collocavano 
ogni loro speranza, ad esse indirizzavano i loro vo- 
ti , offrivano ad esse i loro sacrifici . Tali erano gli 
orrori degl’ Idolatri , come mostreremo a suo luogo 
con fatti costanti, e testimonianze irrefragabili. Il 
Concilio,!» rigettati dal nostro culto tutti questi 
Afrori . Secondo noi la Divinità non è rinchiusa nel- 
le Immagini , nè da esse rappresentata . Noi non 
crediamo , ( nè voglialo mai Iddio ) che esse ce la 
rendano più presente, e vicina; ma soltanto, eh 'es- 
se ci aiutino a raccoglierci alla sua presenza . Final- 
mente nell’ Immagini non mettiamo altro di quel che 
vi è naturalmente , non vi collochiamo, se non quel- 
lo , che i nostri Avversari non possono fare a meno 
di riconoscervi, cioè una semplice effigie, e non dia- 
mo loro altra virtù , che quella di eccitarci colia so- 
miglianza alla memoria degli Originali ; cosa, la qua- 
le fa sì , che l’onore , che loro rendiamo , non possa 
ad esse indirizzarsi , ma passi di sua natura a quelli , 
che rappresentano . Ecco quel che noi rimettiamo 
nelle Immagini. Tutto il di più, che vi riconosce- 
vano i Pagani , ne viene escluso dal santo Concilio 
Jn termini chiari , e precisi . E qui bisogna notare , 
che non solo i Dottori particolari rigettano tutte 
queste false immaginazioni ; ma ancora i pubblici 
decreti, un Concilio universale, la di cui fede è 
«tata abbracciata da tutta la Comunione Cattolica . 

A 4 Non 
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Non ci si obbietti più dunque il popolo grossolano , 
non ci si oppongano i sentimenti bassi , e carnali a 
Questo popolo , qualunque ei sia ( poiché non dob- 
biamo di ciò qui trattare ) professa di sottomettersi 
al Concilio ; ed i particolari , i quali ( bisogna bene 
avvertirlo ) si potranno trovare in qualche errore 
opposto al Concilio di Trento , o sono pronti a ri- 
mettersi nel diritto sentiero per le sue decisioni, o 
non sono Cattolici; ed in questo caso noi li lasciamo 
nella censura de’ pretesi Riformati . Perdesi poi il 
tempo coll’ opporci i particolari ignoranti. Trattasi 
della dottrina del Corpo, e della Fede del Concilio, 
che noi abbiamo rapportata . Ma come questo stesso 
Concilio, oltre quel che dice riguardo alle Immagi- 
ni, conferma ancora ciò, che ne fu detto nel se- 
condo Concilio Niceno , é cosa buona proporne la 
dottrina . 

Eccone dunque le massime , che troviamo stabi- 
lite o nella definizione del Concilio, o nelle parole, 
e negli scritti , che vi sono stati approvati . Rico- 
nosce questo Concilio, che il vero effetto delle Im- 
magini è di elevare gli spiriti agli Originali . 

Questo è quel che rende le Immagini degne di 
onore. Può però considerarsi quest’onore, o in quan- 
to egli è nel cuore, o in quanto manifestasi al di 
fuori. Il Concilio ottimamente stabilisce in qual ma- 
niera il cuore è mosso da una pietosa Immagine, e 
fa vedere, che quel che ci muove, è l’obbietto, la 
di cui memoria si risveglia nel nostro spirito. 

Ei paragona l’effetto delle Immagini a quello di 
una pia lezione , nella quale non ci commuovono le 

im- 
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impressioni, ed i caratteri; ma solo il soggetto, che 
tali caratteri richiamano alla nostra memoria . 

In fatti si rimane tocco dalle Immagini a propor* 
zìone , che viene taluno mosso dall’Originale; e non 
si può comprender affatto il sentimento di quei, che 
diceano presso Teodoro Studita , che non bisogna di- 
pinger Gesucristo ,o che dipingendolo, si dee riguardar 
sì pietosa pittura , come si riguarderebbe un quadro 
di guerra , o di cacciagione . Che se naturalmente 
visi ammette del divario, egli è manifesto, che ciò 
avviene per motivo della diversità de' soggetti, e che 
tutto dice rapporto ai soggetti . 

Cominciasi sulle* prime ad aver cara , e venera- 
bile una Immagine a cagione della memoria, eh' es- 
sa desta ne’ nostri cuori ; e questo è l’ onorarla in- 
ternamente , per quanto essa n’ è capace . 

Sentesi quindi taluno mosso ad appalesare quest’in- 
terno sentimento con qualche ossequioso atteggia- 
mento, come, ex. gr. coll’inchinarsi all’Immagine, 
o con piegare innanzi ad essa il ginocchio . Quanto 
con ciò fassi , chiamasi adorazione , -secondo il lin- 
guaggio del Concilio. 

Prende egli in fatti /’ adorazione per un’ espres- 
sione generale, che in Greco significa ogni attesta- 
to di onore. Cosa è mai /’ adorazione , dice s. Atta- 
nasio, Patriarca di Antiochia, nel Concilio , st non A *- 
una dimostrazione , e testimonianza dì onore , che 
rendesi a qualcheduno ? m 

Da ciò segue necessariamente l’una delle due , o 
che non bisogna avere affatto alcuna venerazione per 
le Immagini , e che quella di Gesucrisco dev’ esser 

con- 
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considerata indifferentemente , come una pittura di 
guerra, o di cacciagione, cosa, che Ja pietà punto 
non permette: o che, se sentesi per esse qualche 
venerazione, non bisogna esitare di attestarla al di 
fuori con quegli atti ossequiosi , che chiamansi ado- 
razione . Dai che il Concilio conchiude, che il dire , 
come fanno taluni , che bisogna aver le Immagini in 
venerazione, senz’ adorarle in fatti, egli sia un con- 
traddirsi manifestamente . Imperocché , come nota 
Tarasio, Patriarca di Costantinopoli , ch’era l’anima 
di questo Concilio, il confessare, che si ha della ve- 
nerazione per le Immagini, e frattanto negar loro 
T adorazione , eh’ è il segno dell’onore, egli è un 
fare delle cose contrarie . . E questa è la ragione , 
per cui il Concilio ordina non solamente la venera- 
zione, ma ancora l’adorazione per le Immagini, es- 
sendo che nessun uomo sincero trova difficoltà nel 
manifestare i segni di ciò, eh’ ei sente nel cuore. 

Del resto , essendo che questi segni di onore non 
sono fatti, che per testificare quel che noi sentiamo 
nell’interno; ed essendo che in riguardando le Im- 
magini abbiamo il rostro cuore unito all’Originale, 

. è manifesto che a questo sì riferisce tutto l’onore . 
/n.vT. de.Su questo fondamento il Concilio decide: che l'onore 
fin. Syn, dell a Immagine passa all'originale , e che adorandosi 
l'Immagine, si adora quello , che vi è rappresentato. 

Approva egli ancora questo detto di Leonzio , 
Vescovp di Napoli nell’ Isola di Cipro : Ottundo voi 
Jv vedrete i Cristiani adorar la Croce , sappiate , che 
eglino rendono quest adorazione a Gesucristo , non 
al legno, 

Pres- 
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Presso gli Atti dello stesso Concilio noi troviamo 
un discorso dello stesso Leonzio, in cui dicesi: che 
siccome colui , che riceve una lettera dell’ Impera- 
tore , in salutando il suggello, ch’ella porta impres- 
so , non onora nè il piombo, nè la carta, ma rende 
la sua adorazione, ed il suo onore all’ Imperatore; 
cosi i Cristiani, quando adorano la Croce, non ado- 
rano il legno, ma il Crocelisso. 

Pur tuttavolta , come bisognava stare attento , 
che dicendo, che si adoravano le Immagini, non si 
desse agl’ ignoranti occasione da credere , che ad 
esse si rendessero gli onori divini; il Concilio svi- 
luppa con diligenza tutto 1' equivoco della voce ado- 
razioni . Vi si vede, che l' adorazione è una parola 
comune , che gli Autori Ecclesiastici attribuiscono 
a Dio, a’ Santi, alla persona dell’ Imperatore , al suo 
suggello, alle sue lettere, alle Immagini di Gesucri- 
sto , e de’ Beati , alle cose animate, ed inanimate, 
sante, e profane; nel che i pretesi Riformati, ed 
Edmondo Albertini tra gli altri , sono d’ accordo . 
Il Concilio però con caratteri certi distingue I’ ado- 
razione, eh’ è dovuta a Dio da quella, che rendesi 
alle Immagini. Quella, ch’è dovuta a Dio , chiamasi 
nel Concilio adorazione di Latria ; ma quella , che 
rendesi alle Immagini, vien chiamata salutazione , 
adorazione onoraria , adorazione relativa , cine passa 
all' originale , distinta dalla vera Latria , che ren- 
desi in ispirito secondo la Fede , e che non appartie- 
ne , se non alla natura divina . Ecco l’ espressioni 
ordinarie del Concilio, ed il suo ordinario linguaggio. 

La voce Latria dinota servigio ; e questa è la 

pa- 
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parola dall’uso Ecclesiastico consecrata a dinotare 
l’onore, eh’ è dovuto a Dio. Imperocché a lui vera» 
mente si appartiene il vero servigio , cioè a lui è 
dovuta la suggezione, e la dipendenza assoluta. £ 
questo è quel che fa dire a s. Attanasio, Patriarca 
di Antiochia, tante volte citato nel Concilio, le se- 
guenti notabili parole: noi adoriamo gli ^Angioli ; 
ma non lì serviamo affatto . 

Non si ponno dunque rimproverare i Padri del Con- 
cilio per aver decretato alle Immagini gli onori divi- 
ni; poiché essi decidono positivamente, che ciò non 
è della loro intenzione: ed altronde essi hanno agi- 
to secondo questa infallibile regola , che in ogni sa- 
lutazione , e adorazione , cioè , in ogni onore esterno 
bisogna principalmente riguardare il disegno, e l'in- 
tenzione. Questo è quel che dice in termini espressi 
^ Leonzio Vescovo di Napoli, citato perciò nel Con- 
cilio; e la stessa cosa vi è confermata dall’autorità 
di Germano, Patriarca di Costantinopoli, il quale 
nella lettera , che scrisse in difesa delle Immagini 
r'i'àm ctu Contra gl Iconoclasti, insegna formalmente, che ri- 
f' guardo al culto esterno, non bisogna fermarsi a 
quel che si fa al di fuori ; ma che bisogna esami- 
nar sempre lo spirito , e f intenzione di quei , che 
ciò fanno . 

Questa è la massima certa, che abbiamo stabilita 
altrove colla confessione de’ pretesi Riformati. Que- 
sto è ciò, che rilevasi dal sentimento comune di 
tutti gli uomini; perchè, come abbiamo detto, i se- 
gni esterni di onore sono un linguaggio di tutto il 
Corpo, linguaggio, che ricever dee il suo senso, ed 
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il suo significato dall’uso, e dalla intenzione di quei, 
che se ne servono . 

Così, quando il Ministro Giovanni Daillè, e tut- 
ti gli altri Ministri rimproverano a’ Padri di Nicea, 
che gli onori, eh’ essi rendono alle Immagini, sono in 
fatti, ed in loro stessi onori divini, quantunque non 
lo sieno affatto nella loro intenzione , e nel loro sen- 
timento , dicono cose contraddittorie ; poiché l’ in- 

i 

tenzione è quella, che dà la forza a tutt’ i segni di 
onore , i quali di per loro non ne hanno alcuna . 

Non può dunque rimproverarsi a’ difensori delle 
Immagini, eh’ essi loro rendano gli onori divini, poi- 
ché hanno altamente dichiarato, che questa non è 
' mai stata la loro intenzione ; e che lungi dal fissarsi 
alle Immagini nell’inchinarsi innanzi ad esse, non 
si arrestano neppure ai Santi, ch’elleno rappresen- 
tano; ma che l’onore, che loro fanno, ha sempre 
Dio per oggetto, conforme al detto di Teodoro nel- 
la sua Lettera sinodica per le Immagini: TSfoi rispet- 
tiamo i Santi, come servi, ed amici di Dio ; poiché 
ì onore , che rtndesì a' servi, fa conoscere la buona 
volontà , che si ha pel comune padrone . 

Io ho esposti i sentimenti del secondo Concilio 
Niceno , e le regole, eh’ ei ha seguite, donde vedesi 
chiaramente il torto , eh’ ebbe l’ Anonimo ( * ) , 
del pari, che M. Noguier, e quasi che tutt’i nostri 
Riformati nell’ attaccar tanto la voce adorazione , 

co- 

(*) L’anonimo , che l'autore confuta in questi 
tre Frammenti , era M. de la Basti de Questi del 
pari , che M. "Ncguier, avea preso posto per combat- 
tere il libro dell Esposizione . 


Drilli et, 

Irmét r. r,b. 

///.ir. XV H. 
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come se potesse dedursene, che il Concilio deferi- 
sce alle Immagini gli onori , i quali non sono dovu- 
ti , che ai solo Iddio. Dovevano essi aver notato 
con Albertino, che tal voce è equivoca. Altrove noi 
abbiamo rapportato il passo intiero di questo Mini- 
stro , ed abbiamo mostrato, che secondo lui stesso 
la parola TTposx'JWvi; del secondo Concilio di Nicei 
si traduce meglio colla voce venerazione , che con 
quella di adorazione . Per questo il Concilio di Tren- 
to fa uso della prima, e non della seconda, la qua- 
le nell’ uso il più ordinario del nostro linguaggio * 
c riserbata a Dio . 

Cosi i pretesi Riformati, se trattassero di buoni 
fede, da ora innanzi non direbbero più generalmen- 
te, e senza restrizione, che noi adoriamo le Imma- 
gini; poiché il liriguaggio nostro dà ordinariamente 
un più alto significato al termine adorare . Non di- 
rebbero più essi, che noi le serviamo; poiché, seb- 
bene> secondo il nostro linguaggio, si serve Iddio , si 
serve il Re, ci serviamo gli uni cogli altri per la 
carità,' secondo il precetto di s. Paolo; non si ser- 
vono affatto le Immagini, e le cose inanimate: e 
come abbiamo detto, il vero servigio della Religione ,« 
cioè la suggezione, e la dipendenza y non appartiene, 
che a Dio. Così l’Anonimo non dovea punto dire , 
che servire le Immagini i sono ancora l' espressioni 
del Concìlio, li Concilio dice colere y che bisogna 
tradurre per onorare , avere in venerazione , come 
trasportasi sempre nelle traduzioni della nostra pro- 
fessione di Fede . Ma questi signori sono ben facili 
a farci dire y che noi serviamo le Immagini y ed a 
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tradur sempre Je parole del Concilio in una maniera 
la più odiosa . 

Soffro della molestia , quando mi veggo dagli Av- 
versar} obbligato a perdere il tempo nella spiegazio- 
ne di parole ; ond’ è che ritorno alle cose » Si sono 
veduti e col Concilio di Trento , e con quello di 
Nicea i caratteri essenziali , che ci separano dagl’ 
Idolatri , Noi non preghiamo le Immagini , noi non 
crediamo in esse divinità di sorta alcuna, o qualche 
virtù nascosta , che ce le faccia venerare : in esse 
onoriamo gli Originali : a questi abbiamo unito lo 
spirito, a questi passa l’onore; e tutto il nostro 
culto termina finalmente in adorare il solo Iddio , il 
quale ha fatto il Cielo , e la terra » 

Ora egli è facile lo stabilire lo stato della que- 
stione , allontanandone le parole , che possono dar 
luogo a qualche equivoco . Trattasi dunque di sape- 
re , s’ egli è permesso, ed utile a’ Cristiani l’avere 
delle Immagini nelle loro Chiese , di amarle , e te- 
nerle in venerazione per motivo di Gesucristo , e 
de’ Santi , che rappresentano ; e se finalmente sia 
permesso il manifestare un qualche segno de’ senti- 
menti , che inspirano ,• baciandole , salutandole , ed 
inchinandoci innanzi ad esse , per amore degli Ori- 
ginali , che sono degni di un tale onore < 

Domandiamo noi semplicemente , se ciò sia per- 
messo , od utile , non già , s’ ei sia essenziale , e 
prescritto dalla Religione. In questa guisa i Teologi 
Cattolici propongono la difficoltà . Il saggio Padre 
Petavio nel Trattato , che fa delle Immagini, prima 
di entrare nella sostanza di questa materia , dice ; 

ths 
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che bisogna stabilire primieramente , che le Immagini 
di per loro stesse sono nel genere delle cose , che 
chiamanti indifferenti ; vale a dire, che non sono as- 
solutamente necessarie alla salute , e che non appar- 
tengono alla sostanza della Religione ; ma che sono 
a disposizione della Chiesa per servirsene , od allon- 
tanarle , secondo eh' ella giudicherà a proposito , so- 
me sono le cose , che chiamansi di diritto positivo . 
Questa è la ragione , per cui ei non si dà pena di 
quel Canone del Concilio di Elvira tante volte ob- 
biettato a’ Cattolici , dove sta scritto ; che non 
bisogna aver delle pitture nelle Chiese , per timore , 
che chi vi è onorato , o adorato, non sia dipinto nel- 
le mura . Ei trova verisìmile la congettura di quel- 
li , i quali rispondono , che nel tempo , in cui fu te- 
nuto questo Concilio, la memoria dell' Idolatria era 
ancor recente , e che non era perciò espediente , che 
si vedessero delle Immagini negli Oratorj, o ne' Tem- 
pj de' Cristiani. 

Nella stessa maniera questo profondo Teologo ri- 
sponde ad un celebre passo di s. Epifanio , in cui 
questo Padre narra egli stesso , eh’ egli squarciò un 
velo da lui trovato in una Chiesa, nel quale era di- 
pinta un’ Immagine , che sembrava esser di Gesucri- 
sto , o di qualche Santo . Rapporta il P. Petavio le 
diverse risposte de’ Teologi Cattolici, e non ha diffi- 
coltà di aggiungere a quanto essi dicono , che forse 
nell'isola di Cipro , dove s. Epifanio era Vesco- 
vo , non tra ancora in uso il collocare le Immagini 
nelle Chiese ; cosa , eh’ in fatti può essere una ra- 
gione verisimile , per la quale può credersi il fatto , 

che 
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che sarebbe alieno dal vero , riguardandolo in altro 
aspetto . 

Del resto egli è costante ( come Io vedremo ap- 
presso, e ben provato dallo stesso Daillè ) che ne’ 
tempi di s. Epifanio in altre Chiese celebri vi era- 
no delle Immagini autorizzate da’ Padri parimente 
illustri ; il che può servire a giustificare quel che 
dice il P. Petavio : „ che le Immagini di Gesucri- 
„ sto , e de’ Santi , le quali non erano ordinarie ne 
j, primi tempi , furono ricevute nella Chiesa, quan- 

,, do si tolse il pericolo dell’ Idolatria : cosa , che 

„ non si è veduta praticata nello stesso tempo in 
,, tutt’ i luoghi ; ma piuttosto in un luogo , che in 
„ un altro, secondo il diverso genio, ed umore del- 

„ le nazioni •, e secondo , che i loro Pastori lo tro- 

„ vavano utile . “ 

Sisto da Siena avea detto lo stesso, ed aveva an- 
che rapportato un testo di s. Giovanni Damasceno , 
nel quale questo gran difensore delle Immagini, spie- r - 
gando un passo di s. Epifanio, non ha difficoltà di 
rispondere, che forse questo gran Vescovo avea proi- 
bito le Immagini , per reprimere alcuni abusi , che 
se ne faceano . 

Lo stesso Sisto da Siena spiega il Canone del Con- nu § 
cilio di Elvira nella maniera , onde fu poi spiegato 
dal P. Petavio. I Padri di questo Concilio, secondo 
lui , proibirono le pitture nelle Chiese , per estin- 
guere 1’ Idolatria , cui que popoli novellamente con- 
vertiti , erano troppo proclivi , per l’ antico abito 
diveder nelle Immagini qualche sorta di divinità, e 
di render loro gli onori divini. Vasquez , il quale 
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non segue queste riflessioni , non lascia però di rapo 
portarle come Cattoliche , ed egli stesso non niega, 
che si sono potute toglier le Immagini dalle Chiese» 
per timore di esporle alla profanazione de’ Pagani» 
durante il tempo delle persecuzioni . 

Che che ne sia di ciò , è manifesto , che i Cat- 
tolici sostengono le Immagini in maniera , che non 
le riguardano come appartenenti alla sostanza della 
Religione ; e che confessano , che in certi casi si 
possono torre * 

Che se domandisi qui , donde vlen dunque , eh’ 
eglino condannano tanto severamente quei » che le 
hanno rigettate? E' facile il rispondere» che ciò si 
vede , perchè la Chiesa Cattolica , fedele deposita- 
ria della verità , vuol conservare il suo posto a cia- 
scuna cosa; vale a dire, ch’ella dà per essenzia- 
le, quel eh* è essenziale, per utile ciò, eh’ è utile, 
per permesso quel , eh’ è permesso , per proibito 
quel , che lo è ; e non vuol privare i suoi figli nè 
di alcuna cosa necessaria , come neppure di alcun 
ajuto , che può eccitarli alla pietà. 

Avendo tali sentimenti , ella non ha dovuto sop- 
portare quei, che si arrogano la liLertà di condan- 
nare le cose utili, di proibire le cose permesse, di 
accusare i Cristiani d’idolatria. 

Questo è il principale soggetto della Condanna 
degl’ Iconoclasti . Nel settimo Concilio (*) noi veg- 

gia- 

(*) Qui patitisi de! Concilio tenuto dagl Jmnncla- 
sti in Costantinopoli] Concilio, che vien celebrato , 
ed onorato da' pr’teii Riformati sotto il nome di Con- 
cilio settimo Ecumenico, 
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giamo che questi Setta; (quasi che sempre conciaia 
nata col nome di Eretica) incolpa i Cristiani, e si 
unisce agli Ebrei , è Maomettani , per chiamarli 
Idolatri . 

Dopo giudicata la cosa , e dopo che tutta la Chie- 
sa di Oriente , e di Occidente ha riconosciuta la 
calunnia degl’ Iconoclasti, i Protestanti ancora si son 
fatti a rinnovarla, ed a dispetto del nome Cristiano 
hon han paventato assicurare, che tutto il Cristia- 
nesimo era caduto nell’Idolatria; quantunque il solo 
«tato della questione , tale , quale 1' abbiamo propo- 
sta, basti per garantirlo da questo rimprovero. Con- 
ciossiachè è ad evidenza manifesto , che ; lungi dal 
far consistere la Religione nelle Immagini ; noi non 
collochiamo neppur queste tra le cose essenziali, e 
necessarie alla salute. Neppure crediamo noi, cóme 
i Pagani , eh’ elleno ci rendano la Divinità più pre- 
sente ; nè che Dio ascolti più volentieri le nostre 
preghiere per essere state fette avanti una immagi- 
ne. Trattasi di veder finalmente; se noi siati^ìdfe" 
latri , quando mossi dagli oggetti, che le pie Tnì&ia- 
gini ci presentano, manifestiamo qualche segno sen* 
Cibile del rispetto , eh’ esse c' inspirano . 

CAPÒ IL 

Obbiezione , che gli Avversar) ricavano del decalo- 
go , dal quale le Immagini , ed il loro culto serri» 
brano assolutamente proibite . 

Sembra sulle prime incredibile, che si accusi d'ido- 
latria un'azione Cotanto pietosa * ed innocente. M» 
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come i nostri Riformati fanno ciò continuamente ,' è 
doveroso l’esaminare, se hanno ragione di farlo. 

Essi pretendono , che f inchinarsi , ed il piegare 
il ginocchio avanti una Immagine qualunque ella sia, 
non eccettuandone neppur quella di Gesucristo ; e 
che il far ciò per qualunque motivo , ancorché si 
t trattasse di onorare il Divin Salvatore , sia lo stes- 
so, che cadere in un errore capitale, essendo ciò 
un contravvenirò manifestamente ad un precetto del 
Decalogo, ed al più essenziale, qual è quello, che 
regola il culto di Dio . Ecco qui il comandamento 
da me tolto dal Catechismo de’ pretesi Riformati , 
acciò non siavi contrasto circa la versione . 

( „ Ascolta Israele: Io sono l'eterno tuo Dio, che 

„ ti ho tratto fuora dal paese di Egitto: non avrai 
,, tu altri Dei innanzi al mio cospetto, non ti for- 
„ merai tu un’ Immagine scolpita , nè una qualche 
„ somiglianza delle cose, che sono su ne’ Cieli, o 
„ quaggiù nella terra : non ti prostrerai tu innanzi 
„ ad esse , nè le servirai affatto , 

Sia che le parole da me rapportate formino due 
comandamenti del Decalogo , come vogliono i nostri 
Riformati con alcuni Padri ; o sia che formino duo 
parti dello stesso precetto , come ordinariamente sta- 
biliscono i Cattolici, dietro la scorta di s. Agostino, 
la cosa non è di tale importanza , che si debba qui 
metter in disputa . Anzi la trovo io sì poco impor- 
tante alla nostra salute , che voglio bene accomo- 
darmi a dividere il Decalogo nella maniera seguita 
da’ nostri Avversar) . Sia dunque il secondo coman- 
damento di Dio , giacché così loro piace , ristretto 

in 
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in queste parole; non ti formerai tu, ec. Veggiamo 
quel che ne conchiude contra noi m. Noguier , il 
quale lo rapporta , ed aggiunge , che non vi ha pun- 
to spiegazione , non vi ha sottigliezza , non vi ha 
lenitivo, che possa Qui scusare la Chiesa Romana * 
Concedo , continua egli, che l'onore, che rendesi al- 
la Immagine, si riferisca al suo originale, che non 
vi sia altra mira, se non quella di onòrare il sog- 
getto, eh' essa rappresenta , che si rettifichi sì bene. 
I intenzione , che non si arresti , chi venera , all' Im- 
magine , ma che si ecciti sempre alla memoria dell' 
originale ; non si può però negare , eh' e i si umilia, e 
piega il suo ginocchio all' Immagine-, e questo è ciò , 
che il secondo comandamento della legge proibisce , 
e condanna . Dà egli ancora maggior forza al suo ra- 
ziocinio colle parole seguenti: Hpn e /’ intenzione , 
ei dice , non c il cuore quello , che vuol regolar t 
questo comandamento : ciò erasi fatto nel primo con 
questi termini : TU NON AVRAI ALTRO DIO AVAN- 
TI di me. j Questo secondo regola l'atto , ed il culto 
esterno della Religione. Credasi, o no, che vi 
abbia nella Immagine una virtù , una divinità na- 
scosta : vi si fissino le mire, ed il culto , o si passi 
più oltre, e si elevi lo spirito all'originale-, basta 
il prostrarsi innanzi all' Immagine , ed il servirla * 
per violare la legge di Dio, per opporsi alle parole 
del Legislatore , e per destare la sua gelosia , ed ec- 
citare la sua vendetta. Ecco 1’ argomento con tutta 
la forza, e nettezza, onde può esser proposto. Con- 
ciossiachèj quantunque non sia vero , che noi serviamo 
le Immagini, come abbiamo già notato, è verissimo, 

B 3 che 


Digitized by Google 


21 


? 

Frammenti 

che noi ci mettiamo in ginocchio innanzi ad es- 
se ; e questa è quell’ azione esterna , che ci si op- 
pone , questa è quella, che presa in se stessa, è 
precisamente il motivo della proibizione del De-, 
calogo . 

L’ Anonimo non dà minor forza a quest’obbiezio- 
ne. Credesi eludere , die’ egli, il senso del comanda- 
mento , e distinguersi dagl' Idolatri , dicendo , che 
non si adorano le Immagini , e che non si crede in 
esse riposta nè Divinità , nè virtù , come i Pagani. 
Ecco in fatti la nostra risposta tale, quale io f ave- 
va ricavata dal Concilio , e proposta nell’ Esposizio- 
ne ; ma l’Anonimo crede avercela tolta con queste 
parole: osa egli il Concilio di restringere , e modi fi-, 
care , se dir cosi bisogna , i proprj comandamenti di 
Dio , il quale non proibisce solo /’ adorare le Imma- 
gini , o il credervi qualche virtù ; ma assolutamente 
di adorarle , servirle , e mettersi in ginocchio innan- 
zi ad esse , poiché le parole del comandamento di- 
cono tutto ciò con precisione ? 

E per non lasciarmi alcun mezzo da sfuggire, ei 
mi stringe col seguente argomento ricavato da’ miei 
proprj principj. M. di Condom dice altrove circa le 
parole della istituzione della Cena , eh' egli , e quei 
della sua Comunione intendono tali parole , secondo 
la lettera ; e che il domandar loro il motivo , per cui 
si attengono al senso letterale , sìa lo stesso che do- 
mandare ad un viandante , per qual ragione segua 
il cammino spazioso ,• appartenendo il render ragione 
di ciò , che fanno , a quei , che hanno ricorso al sen- 
so figurato y e che si attengono ad un senso svolto , 
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Aggiunge quindi, chi il senso dell' antico Testamento 
t senza paragone più letterale di quello del nuovo ; 
t che i termini di una leggìi odi un comandamento 
debbono esser molto più espressi , ed in un senso pii 
letterale di quelli di un mistero . Conchiude final- 
mente così: Dicaci adunque M. dì Condomi perché 
non segue egli la lettera del comandamento , ch e si 
espressa ; e perchè abbandona questo gran cammino 
segnato col proprio dito di Dio per ricorrere al sen- 
so figurato i e svolto ? 

Chi gli ha detto, che io abbandono il senso lette- 
rale , spiegando il precetto del Decalogo ? Io son 
ben lontano da questo pensiero . Gli concedo anzi 
tutto ciò , eh’ ei dice circa la maniera semplice , e 
letterale, onde vuol, che si scrivano i comandamen- 
ti . Per altro proposito ritrarrei del vantaggio da 
questa dichiarazione dell’ Anonimo, e gli farei no- 
tare , che l’istituzione dell'Eucaristia è un comanda- 
mento della legge nuova, che , secondo i suoi prin- 
cipi, dev’essere scritto semplicemente, ed interpre- 
tato secondo la lettera . Frattanto per restringermi 
alla questione , di cui si tratta , e concedergli sen- 
za litigio ciò, eh’ ei dee ragionevolmente attender 
da me \ riconosco con lui , che bisogna intender let- 
teralmente il precetto del Decalogo, e da ora ri- 
fcunzio al senso figurato , e svolto, al quale , ei di-j 
ce , che io ricorro . 

A stimare però con esattezza questo senso lette- 
rale , che ci dee servir di regola , egli è bene il 
considerare , prima di ogni cosa, un’assai semplice, C 
letterale maniera d' intendere questo comsndamen- 
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to, maniera, eh è stata abbracciata dal Concili* 
degl’ Iconoclasti tenuto in Costantinopoli . 

Questo Concilio , ad imitazione degli Ebrei , * 
de’ Maomettani , condanna assolutamente tutte l’ Im- 
magini . Anatematizza tutti quei, che oseranno, non 
dico adorarle, ma farle , e collocarle o nelle Chiese , 
o nelle case particolari', chiama la pittura un arte 
abominevole , ed empia , un arte proibita da Dio , ed 
un' invenzione di spirito diabolico , eh' esser dev ester- 
minata dalla Chiesa. 

Tali sono le definizioni di questo famoso Concilio 
dì Costantinopoli, tanto celebrato da’ Riformati , ed 
onorato presso essi sotto il nome di settimo Conci- 
lio Generale . Eglino stessi però non approvano la 
condanna delle Immagini. Ne veggiamo di continuo 
nelle loro case; ed il loro Catechismo insegna espres- 
samente, che non è disegno di Dio il proibirne Fato. 

Su questo punto condannano dunque essi gli ec- 
cessi , ne’ quali hanno dato gl’iconoclasti per aver 
interpretato troppo letteralmente il comandamento 
del Decalogo. Iddio ha detto: tu non ti formerai 
Immagini scolpite , ne sot . altra forma, qualunque 
sia\ tu non ti prostrerai innanzi ad esse. In tal co- 
mandamento essi hanno veduto, che Dio proibiva il 
formarle colla stessa chiarezza, con cui proibisce il 
prostrarsi innanzi ad esse. Ne vien quindi per con- 
seguenza, che essi hanno interpretato tutto secondo 
la lettera, e che hanno creduto, che mitigando la 
proibizione di farle, sarebbero stati obbligati a mi- 
tigar quella di onorarle . 

Non potevano essi avere ecceduto e nell’uno, e 
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nell’altro, cioè in ciò, che dicono riguardo all’ono- 
re delle Immagini, ed in ciò, che profferiscono ri- 
guardo al formarle ? Vedesi sulle prime un giusto 
argomento da sospettarlo, e che che ne sia, ciò ci 
obbliga a penetrar più a fondo il disegno di Dio nel 
comandamento , di cui si tratta . Ma come nessuno 
dubita , che la materia della proibizione del Deca- 
logo non derivi dagli errori dell’ Idolatria , prima di 
tutto bisogna veder in che essa consisteva . E qui 
non si tratta di spiegare tutti gli errori de’ Pagani 
circa le loro false divinità, ma soltanto quelli, che 
aveano riguardo alle Immagini , bisognandoci ciò pre- 
sentemente, per comprendere quali Immagini, e 
qual culto ci vien proibito dal comandamento . 

Sostengono i pretesi Riformati ; che noi facciamo 
i Pagani più grossolani di quel eh’ erano in fatti . 
Sono essi ben portati a diminuire i loro errori, ed a 
conceder loro, circa le Immagini, per quanto è ad 
essi possibile, una dottrina la più simile a quella, 
che insegniamo noi, sperando per questo mezzo, che 
i sentimenti nostri, e que’ de’ Pagani si troveranno 
involti in una stessa condanna . A non confonder 
perciò còse tra loro lontane, quanto è lontano il 
Cielo dalla terra, egli è espediente lo stabilire i 
veridici sentimenti, che nudrivano i Pagani circa 
gl’idoli, per mezzo della Scrittura, per mezzo dei 
Padri, per mezzo degli stessi Pagani , e finalmente , 
ad evitare ogni litigio, per mezzo della propria con- 
fusione de’ pretesi Riformati. 

Del resto nella spiegazione della credenza de’ 
Pagani non bisogna aspettarsi di trovare una dottri- 
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na ordinata, e sentimenti convenienti. L’idolatria 
non è tanto un errore particolare riguardo alla Di- 
vinità , quanto un'ignoranza profonda, che rende gii 
uomini capaci di ogni specie di errore. Ma quest' 
ignoranza aveva i suoi gradi . Gli uni vi erano più 
immersi degli altri . Lo stesso uomo non nudriva 
sempre lo stesso sentimento . La ragione destavasi 
qualche volta , e faceva alcun passo, o sforzo per 
ascir un poco d eli' abisso, nel quale era ben tosto 
sommersa dal pubblico errore . Per tal modo ne' 
Sentimenti de’ Pagani vi hanno molte varietà , ed 
incertezze. Tra queste confusioni però, ecco quel 
che dominava, e formava il fondo della Religione. 

Io f ho tolto dal Catechismo del Concilio che 
spiega brevemente, ma in sostanza questa materia, 
dicendo : „ che la Maestà di Dio può esser violata 
„ dalle Immagini in due maniere differenti, I’una, 
„ se esse vengono adorate come Dio, o se cred si, 
„ che in esse vi abbia qualche divinità , o qualche 
„ virtù , per la quale bisogna onorarle , o che biso- 
,, gna loro dimandar qualche cosa , o collocarvi la 
^ sua speranza, come facevano i Gentili, cui la 
„ Scrittura rimprovera il metter la loro speranza 
„ ne’ loro Idoli; l’altra, se proccurasi esprimer colf 
„ arte la forma della divinità, come se ella possa 
,, esser veduta con gli occhi corporei , o rappre- 
,j, sentata con figure , e colori “ . 

Tutto il culto degl’ Idolatri raggravasi sopra que- 
sti due errori. Riguardavano essi i loro Idoli, come 
ritratti de’ loro Dei , e li riguardavano ancora , co- 
me gli stessi loro Dei. Dicean tanto i*uno, che 1" 
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altro , ed ordinariamente confondevano insieme , e 
l'uno, e l’altro, 

Ciò sembraci incredibile; e dopo che la Fede ci 
ha scoperti quest’ errori insoffribili , stentiamo acre- 
dere, che Popoli interi, e Popoli cotanto colti 
sieno caduti in tal errore , Chi non rimarrebbe ma- 
ravigliato al sentir dire da un Cicerone in un’azio- 
ne seria , vale a dire innanzi a Giudici radunati , 
innanzi a depositari dell’autorità, stabiliti per ven- 
dicare la religione violata , ed alla presenza del 
popolo Romano: Ver re ha ben osato rapire nel Tem- 
po eli Cerere una statua di questa Dea sì bella , 
che quei , che la riguardavano , credeano vedere a 
la Dea istessa , o il di lei ritratto piombato dal 
Cielo , e non fatto da mano di uomo. Non si dica y*\ 7 ' '* 
più dunque , che i Pagani non erano stupidi a segno 
da credere , che una statua potesse esser un Dio . 
Cicerone, che non ne credea niente, il dice seria- 
mente alla presenza di tutto il popolo, in un giudi- 
zio, perchè questa era l’opinione pubblica, e rice- 
vuta , perchè tutto il popolo lo credeva. E’ vero , 
eh’ ei parla dubitando , se la statua fosse la Dea 
istessa, o la sua effìgie; ma vi ha moltissimo in que- 
sto solo dubbio per convincere gl’idolatri di una em- 
pietà manifesta, Fino a qual segno in vero bisogna 
ignorar la Divinità , per dubitare , che una statua 
non è un Dio, e per credere, eh’ essa esser lo pos- 
se ? Non è meno assurdo il pensare , eh’ ella possa 
esserne l’effigie, e che di una pietra, o di un legno 
possa farsene un Dio. Quantunque però Cicerone la- 
scia qui lo spirito sospeso tra due errori sì detesta- 
bili , 
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bili j mi riuscirà facile il far vedere cori testimo- 
nianze irrefragabili , e forse collo stesso Cicerone , 
che il comnne de’ Pagani univa insieme, e l’uno, e 
1’ altro . 

Primieramente egli è certo, die si figuravano la 
Divinità corporale, e credeano poterla rappresenta- 
re al naturale , sotto a figure , e colori . Comò i lo- 
ro Dei in sostanza non erano , che uomini , a con- 
cepire la Divinità , non si dipartivano dalla forma 
del corpo umano. Vi correggeano soltanto qualche 
difetto, davano alli Dei corpi più grandi, e più ro- 
busti , e quando loro piacea , più piccioli , più dili- 
cati, e leggieri. Questi Dei potevano rendersi invisi- 
bili, ed invilupparsi nelle nubi. I Pagani non negava- 
no loro alcuno di questi vantaggi) e delle loro mani 
finalmente non uscivano J che immagini corporali; e 
che che dir ne potessero alcuni Filosofi, crede van es- 
si, che per mezzo dell'arte, e del disegno, si potesse 
giugner all’ intento di formare li Dei al naturale. Il 
riferito era il fondo della Religione , e questo è ciò 
che riprende s. Paolo in quel bel discorso, che fece 
J8.XVII. nell’Areopago: essendo dunque , conte noi siamo, una 
stirpe Divina , non dobbiamo punto credere , che la 
Divinità sia simile all' oro , od all’ argento , od alle 
pietre incise per mezzo dell' arte , e per /’ invenzio- 
ne umana. 

Che se noi consultiamo gli stessi Pagani , vedre- 
mo con quanto fondamento s. Paolo gli attaccava 
con questa ragione. Fidia avea fatto il Giove Olim- 
pio di una grandezza prodigiosa, e data gli avea 
tanta maestà, che avealo renduto più adorabile, se- 
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tondo il sentimento de’ Pagani . ‘ Policrate , a pen- 

sar loro , non sapea soddisfar l' idea , che si avea 
de/li Dei. Ciò era proprio del solo Fidia, giusta il 
sentimento di Quintiliano. Era egli , dice lo stesso 
Autore, colui , che fatto avea questo Giove Olim- 
pio , la di cui bellezza sembra avere aggiunta qual- 
che cosa al culto , che si rendeva a Giove , e la 
grandezza della cui opra uguagliava il 'Njume . 
Veggonsi gli stessi sentimenti negli altri Autori Pa- 
gani . Per la maggior parte nulia concepiva» essi in 
Dio , che fosse al di sopra dello sforzo di una bel- 
la immaginazione; e perchè Omero ottenuta 1’ avea 
la più beila, e la più spiritosa, che giammai vi fos- 
se, questi, secondo essi, era il solo, che sapesse 
parlar degnamente delti Dei , quantunque egli siasi 
sempre trattenuto nelle idee corporali, E come il 
Giove di Fidia era fatto sul disegno di questo im- 
pareggiabile Poeta, il popolo era contento dell’idea, 
che gli si dava del più grande delli Dei, e non pen- 
sava più oltre. Credea finalmente vedere al natura- 
le, ed in tutta la sua maestà , il Padre delli Dei, 
e degli uomini . 

Passavano però più innanzi i Pagani, e credeva 
vedere in fatti la Divinità presente ne’ loro Ido- 
li. Non bisogna punto dimandar loro, come ciò si 
facea . Gli uni ignoranti, e stupidi, sorpresi dalla 
pubblica autorità , senza più innoltrarsi , credeano 
Dei gl’idoli. Altri, eh’ erano più sagaci, credeano 
divinizzare gl’idoli col consacrarli. Secondo essi la 
Divinità era rinchiusa in una materia corruttibile, 
si mescolava, e s’incorporava nelle statue* Che im- 

por- 


Intt, Orr.t, 

I u>. XII. 

c. X , 


Digitized by Google 


30 . Frammenti 

porta il ricercare tutte le differenti loro immagina- 
zioni riguardo a’ loro Idoli? Basta il sapere, ch’egli- 
no cospiravano tutti ad attaccarvi la Divinità , e quin- 
di la loro Religione, e la loro speranza. Li temea- 
noj gli ammiravano, Ior dirizzavano i proprj voti, 
è loro offrivano i sacrifìci . Riguardavanli finalmente , 
come loro Dei tutelari, e loro rendean pubblicamen- 
te gli onori divini . Tal’ era la religione de’ popoli i 
più colti, ed altronde i più illuminati, che fossero 
nell’ Universo ; tanto 1’ uman genere era dato in pre- 
tta dell’ errore, e tanto il Vangelo era necessario al 
Mondo , per trarlo fuora della sua ignoranza . 

I pretesi Riformati molto s'affaticano a giustificare 
i Gentili da questi rimproveri. Se vogliamo credere 
all’Anonimo, non e , che una esagerazione il direi 
come fa M. di Condomi che i Pagani credeano , che 
le loro false divinità abitavano nelle loro Immagi- 
ni . 1 Pagani non pensavano affatto di adorar la 

pietrài od il legno , ma solo gli Originali , che lo- 
ro erano rappresentati... 7<{on credevano essi , che le 
foro divinità fossero come rinchiuse ne' simulacri , o 
che vi abitassero , come lo stabilì M. di Condomi e 
sé mai trovasi , che sia stata lor rimproverata simil 
Cosà ne primi secoli del Cristianesimo , ciò forse non 
è avvenuto , se non perchè la superstizione de' popo- 
li innoltravasi ancora più de' sentimenti , e delle 
màssime de' loro Filosofi j o de loro Sacerdoti , é 
SPontefici . . . Manca il rimanente. 
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Circa la soddisfazione di Gesucristo . 

Intorno a questa materia siamo niente meno accu- 
sati , che di annientare la Croce di Gesucristo, ed 
i meriti infiniti della sua morte. Quanto circa ciò 
ho scritto in diversi luoghi di questa risposta dareb- 
be termine a tali rimproveri, se quei > che si appli- 
cano a farceli, fossero meno preoccupati contra noi. 
A superare sì strana prevenzione facciamo l’ultimo 
sforzo, proponendo loro alcune verità, per le quali 
disconvenir non possono, e che pare eh’ essi sienO 
disposti a concederci. 

Se vogliono però , che ci avanziamo nella ricér- 
ca della verità , non diansi essi a credere di avec 
detto tutto, quando avranno replicato incessantemen- 
te, che Gesucristo ha soddisfatto a sufficienza, ed 
anche a soprabbondanza pe’ nostri peccati: e che 1’ 
Uomo , anche nell’ ipotesi , che sia ajutato dalla gra- 
zia , non può mai dare a Dio sufficiènte soddisfazio- 
ne pei peccati, di cui è reo. Non trattasi sapere» 
se altri , che Gesucristo , offrir può a Dio sufficien- 
te soddisfazione per i peccati; ma sì bene, se non 
potendo il peccatore farne Una sufficiente , sia per- 
/ ciò esentato dal renderne alcuna : o pure, se pub 
sostenersi , che noi dobbiamo far nulla per soddisfare: 
Iddio, e placare la sua collera, solo perchè no* 
possiamo fare l’ infinito . Confesso senza difficoltà 
che il peccatore , il quale fa giustizia a se stesso » 
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sente bene nella sua coscienza, che avendo offesa 
una maestà infinita , non può mai uguagliar con giu- 
sto compenso la pena, eh’ ei merita; ma quanto più 
si vede fuori dello stato di pagare il debito, tanto 
più si sforza egli stesso , di cominciarne, per quan- 
to può, la soddisfazione. Penetrato da un giusto 
dolore di aver peccato contri il suo Dio , e contri 
il suo Padre, prende contra se stesso l’interesse 
della giustizia Divina; e senza presumere, che pos- 
sa renderle quel, eh’ essa ha diritto di esigere, per 
quanto può , castiga le sue ingratitudini , affliggen- 
dosi co' digiuni , ed altre mortificazioni. Chi potrà 
condannare il suo zelo ? 

Ma di che, si dirà, di che mai si dà egli pena? 
Gesucristo ha fatto suo tutto il debito , ed ha per 
lui pagato soprabbondantemente . Quale error è mai 
f immaginare , che Gesucristo abbia soddisfatto per 
noi affine di disobbligarci dal fare quel che possiamo? 
Secondo questo ragionamento ; avendo egli pianti i 
nostri peccati , non saremo più noi obbligati a pia- 
gnerli ; avendo egli sospirato per noi , saremo noi 
sciolti dall’ obbligo di gridare a Dio misericordia; e 
sotto il pretesto , eh’ ei ci ha ricomprati dalla pena 
eterna , che meritiamo , crederemo noi esser disob- 
bligati da tutte le pene, onde possiamo noi stdsSi 
punire le nostre ingratitudini? Non hanno cosi pensa- 
to, e creduto i santi Penitenti, che vissero e sotto 
la Legge, e sotto il Vangelo . Non ignoravano essi, 
che le pene, le quali soffrivano ne’ digiuni , e sotto 
i cilicj , non uguagliavano affatto la pena eterna, 
eh’ era dovuta a’ loro peccati ; ed ancorché non 
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aspettassero la loro redenzione , che per i meriti 
del Salvatore, non si credeano perciò disobbligati 
dall’entrare, per dir così, ne’ sentimenti della giu- 
stizia divina contra se stessi. Perciò, essendo giu- 
sto, che il peccatore superbo sia umiliato, giaceano, 
essi sulla cenere ; ed essendo ragionevole, che quei, 
che si abusano del piacere , ne sieno privi , e sieno 
anche soggetti al dolore , tormentavansi essi co’ ci- 
licj, e digiuni. Questa è la ragione, per cui Iddio 
nel giorno solenne dell’ espiazione esigeva -dal suo 
popolo , non solo, che il cuore fosse oppresso dal 
dolore per mezzo della penitenza, ma, che il cor- 
po fosse anche afflitto , ed abbattuto dal digiuno , 
essendo giusto , che il peccatore , per quanto è in 
lui , prevenga la divina vendetta , castigando egli 
stesso i suoi proprj peccati. 

Da ciò derivò la seguente regola , che i santi 
Padri seguivano con tanta esattezza, e ch’era, per 
così dire , 1’ anima della loro disciplina : eh’ egli è 
giusto , che siasi più , o meno privo delle cose da 
Dio permesse a misura, che taluno ha più, o meno 
a se concesse le cose da lui proibite. In conseguen- 
za di questa regola veggonsi gli afflitti penitenti 
astenersi pel corso di più anni da’ piaceri i più in- 
nocenti, passar le notti in gemiti, macerarsi co’ di- 
giuni , ed altre austerità , credendosi eglino obbligati 
•a render simile soddisfazione alia giustizia divina . 

Queste massime di penitenza seguite ne’ secoli 
più puri , conciliansi anche la venerazione de’ pre- 
tesi Riformati . Trovo in fatti , che 1’ Anonimo , il 
quale mi attacca sì vivamente circa questo punto , 
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è costretto a lodare egli stesso l’antica severità, 
clie custodivasi nella penitenza , é ad attribuire al- 
la corruzione de' tempi il cangiamento , che si è fat- 
to nel rigore della disciplina , la quale non si e' , 
die’ egli, rilasciata , che troppo * Ecco quanto egli 
ha scritto con un’ approvazione autentica de’ Mini- 
stri di Charentoir. Che se ei va d’ accordo con noi 
nel lodare , ed ammirare quest antico rigore della 
disciplina , altro non bisogna, che ponderare il fon» 
damento , sul quale eli’ è appoggiata. S. Cipriano a. 
noi lo dirà quasi che in tutte le pagine de’ suoi scrit- 
ti, e si dee credere, che, ascoltando s. Cipriano , 
edansi parlare tutti gli altri Padri, ì quali unita- 
mente hanno tutti Io stesso linguaggio» 

Questo santo Vescovo, illustre per fa sua pietà, 
per la sua dottrina , e pel suo martirio , non rifini- 
sce di prendersela contra quei , ciré trascurano di 
, soddisfare a Dio , eh' è irritato , e di ricomprare i 
loro peccati con soddisfazioni , e pianti convenevoli » 
F?:*. liv . Condanna la temerità di colorb , che falsamente , 
egli dice, si gloriano dì goder la pace prima dr 
avere espiati i loro peccati , prima dì aver fatta la 
loro confessione , prima di aver purificata la loro 
coscienza per mezzo del Sacrificio del Vescovo , e 
per l' imposizione delle sue mani , prima dì aver 
placato il giusto sdegno dì un Db irritato , di un 
Dio , che ci minaccia. Si fa quindi a spiegare, che 
questa soddisfazione , senza ia quale non si può pla- 
care Iddio , si compie per mezzo de’ digiuni , per 
mezzo delle vigilie accempagnate da sante preghie- 
re , e per mezzo di abbondanti limoline ; aggiugnen- 
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io, che non può credere, che si pensi sinceramente 
a rendersi propizio un Dio irritato, quando nulla ti 
vuol togliere de’ piaceri, de* comodi, e degli orna- 
menti. Vuole, che si aumentino questi santi rigori a. 
misura dell’enormità del peccato, perchè non biso- 
gna, egli è che lo dice, che la penitenza sia minori 
del fallo. Che se i pretesi Riformati pensano, che 
questa soddisfazione , tanto lodata da s. Cipriano, 
e da tutt’ i Padri , riguarda solamente la Chiesa , o 
la pubblica edificazione , come pare, che voglia in- 
sinuare l’Anonimo, debbon essi considerare in qual 
maniera si è spiegato questo s. Martire ne’ luoghi 
da noi riferiti. Si vedrà, ch’egli vi stabilisce l’ob- 
bligo di soggiacere umilmente alle pene da noi rap- 
portate, non per la necessità di edificare il pubbli- 
co, e di riparare gli scandali, ancorché questi mo- 
tivi non debbano essere trascurati; ma peT la neces- 
sità di placare Iddio, di soddisfare alla sua giusti- 
ziairritata, e di espiare i peccati, castigandoli; di 
maniera ch’egli non tanto riguarda, come pubbli- 
che , le opere di penitenza , cui vuole soggetti i 
peccatori , quanto come dure a soffrirsi , e valevoli 
per questo mezzo a piegare un Dio, il quale vuole, 
che sieno puniti i peccati . 

Ed a mostrare, che le pene, cui dovean soggia- 
cere i Penitenti , avevano un oggetto più pressante? 
di quello di riparare gli scandali, che' i peccati pub- 
blici cagionavan nella Chiesa ; lo stesso s. Cipriano 
vuole, che quei , che han peccato col pensiero, non 
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da la fede di quelli, che non avendo consumato i/ 
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peccato, ma pensato soltanto di farlo , si confessa- 
no a' Sacerdoti di Dio semplicemente , e con dolore , 
loro espongono il fardello , ondi e carica la propria co- 
scienza , e ricercano un rimedio salutare per le leg- 
gieri ferite . Le chiama leggieri in paragone della 
piaga , che fa nelle nostre coscienze 1’ attuale com- 
pimento del delitto; ma non vuole egli perciò, che 
quei, che non han peccato, se non con la sola vo- 
lontà, non si sottomettano a’ rigori della peniten- 
za; che anzi il richiede, per timore, dice il Santo, 
che ciò thè sembra mancare al delitto, non essendo 
stato seguito dall’ esecuzione , siavi altronde aggiun- 
to ; se chi lo ha commesso ne trascura la soddisfa- 
zione. 

In questa guisa egli tratta coloro , il di cui mi- 
sfatto è rimasto nel solo disegno . Continuando poi 
il suo discorso, gli fa premura a confessare i proprj 
peccati , mentre sono ancora in vita , mentre la loro 
confessione può essere ricevuta , mentre la loro sod- 
disfazione può piacere a Dio , e mentre la remissio- 
ne de' peccati data da' Sacerdoti , può essere da lui 
confermata . Or chi non vede , che non trattasi di 
edificare gli uomini , ma di placare Iddio , non di 
risarcire gli scandali , che si sono cagionati alla 
Chiesa , ma di soddisfare la Maestà divina per l’ in- 
giuria, che le si è fatta? Se s. Cipriano obbliga al- 
la soddisfazione anche quei, che non hanno peccato, 
se non nei loro cuore, fa ciò, perchè essendo Iddio 
offeso da’ peccati di volontà del pari che da quelli 
di azione , bisogna placarlo co’ mezzi prescritti ge- 
neralmente a tutt’ i peccatori , cioè col prender con- 
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Ira noi stessi l’ interesse della divina giustizia , co 4 
me parlano i Santi Padri , e col castigare in noi 
«uel che le dispiace . 

■ Se taluno avesse detto a s. Cipriano , che Gesù* 
cristo è morto per noi j affine di esentarci da si 
pressante obbligazione, e di abolire unsi pio senti* 
mento j quale stupore non gli avrebbe cagionato una 
simile proposizione? In quel primo fervore del Cri- 
stianesimo, nulla sarebbe sembrato più strano del 
sentir dire da’ Cristiani, che, dopo di aver Cristo 
patito per essi, non debbono più essi tollerar pena 
alcuna pei loro peccati i Ed in vero, se la Crocè 
del Figlio di Dio gli ha esentati dall’eterna dannai 
«ione, non segue da ciò, che 1’ altre pene, che Dio 
loro manda , o che la Chiesa loro impone , non deb- 
bano più esser considerate qual giusto castigo deco- 
ro disordini . (Questi castighi , io lo confesso , non 
sono proporzionati a nostri demeriti ; ma lascieranno 
perciò di esser pene, e temeremo noi di chiamarlo 
tali, solo perchè ne meritiamo della più rigorose? 
Che se sono pene a noi dovute , quantunque ne me- 1 
ritiamo delle più grandi , per qual motivo non si 
vorrà, che noi le soffriamo, col disegno di soddisfa- 1 
fe , per quanto si può , alla giustizia divina, e d’imi- 
tare in qualche modo con tale imperfetta soddisfa- 
zione colui , che ha infinitamente soddisfatto colla 
sua morte ? 

Vedesi così ad evidenza , che la Croce di Gesù- 
cristo , ben lungi dall’ esentarci da una tale obbliga- 1 
rione, l’aumenta per l’opposto , e la raddoppia j 
E gli in vero è cosa giusta, che noi imitiamo chi ha 
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conversato tra’ mortali , per esser nostro modello ; 
e che noi , peir contentare la sua giustizia , dopo la 
sua morte, siamo più che mai obbligati a praticare 
quanto conviene alla nostra debolezza, siccome egli 
ha fedelmente compiuto ciò che apparteneva alla 
sua dignità. 

In questo senso appunto il Concilio Tridentino 
ha insegnato, che le pene, che noi tolleriamo vo- 
lontariamente pe’ nostri peccati , ci rendono confor- 
mi a Gesucristo, e ci fanno portate il carattere 
della sua Croce . Non per questo però m. Noguier • 
ha ragione di far dire al Concilio, che le nostre pe - 
nitenze sono vere soddisfazioni , come quelle dì Ge~ 
sucristo istesso . Questa maniera di parlare è odiosa 
assai, e racchiude un senso troppo iniquo, e da non 
esser tollerato . Se chiama vera soddisfazione quel- 
la, che si fa con cuor verace, e con sincera inten- 
zione di riparare, per quanto comporta la nostra de- 
bolezza, al mal fatto; in questo senso diremo noi 
senzatimore, chele soddisfazioni nostre sono vere. 

Che se per vera soddisfazione intende quella , che 
uguaglia l’ orror del peccato ; quante volte abbiamo 
detto, che soltanto Gesucristo poteva offrirne una 
simile ? Si lasci dunque ormai , si lasci di far dire 
ai Concilio, che le penitenze, che noi tolleriamo 3 
sono vere soddisfazioni , come quelle di Gesucristo . 

La Chiesa non ha mai parlato in questa guisa . Non 
spiegasi così quella conformità imperfetta , che i 
peccatori, come noi, possono avere col loro Salva- 
tore. Riconoscer bisogna due differenze essenziali 
tra Gesucristo, e noi. L’una, che la soddisfazione 
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«la lui data a suo Padre , è di un valore infinito , e 
che uguaglia il demerito dei peccato: l’altra, ch’es- 
sa ha tutto il valore per la sua propria dignità; lad- 
dove le soddisfazioni nostre sono infinitamente infe- 
riori a quel che meritano i nostri peccati , e non 
hanno alcuna efficacia, se non per mezzo de meriti 
di Gesucristo; vale a dire, che per imperfette che 
esse sieno , non lasciano di esser accette all’ Eterno 
Padre, per motivo di Gesucristo, che le avvalora 
col suo merito, e gliele presenta. Servono esse a 
placare il suo giusto sdegno, perchè noi gliele offria- 
mo in nome del suo Figlio: Ricevono esse, dice il 
Concilio, la loro forza da lui: in lui esse sono of- 
ferte, e per lui sono ricevute. 

Chi mai può credere , che questa dottrina sia in- 
giuriosa a Gesucristo ? Una sola infinita prevenzione 
si può indurre ad un tale rimprovero . Perocché os- 
serviamo , che i santi Padri in termini così pressan- 
ti, come i nostri, hanno insegnata quest’ obbliga- 
zione di placare Iddio, e di soddisfarlo, senz’ aver 
mai neppur pensato , che una dottrina sì santa oscu- 
rar potesse per poco gl’infiniti meriti di Gesucristo , 
ofar torto alla grazia, che noi speriamo nel suo nome. 

Che se i pretesi Riformati pensassero snervare 
questa dottrina de’ Padri , col dire che essi hanno 
praticati i salutari rigori della penitenza , piuttosto 
per far odiare i peccati, che per punirli; mostre- 
rebbero di non comprendere affatto nè i sentimenti 
de’ Padri , nè lo stato della questione, di cui qui si 
tratta. Imperocché, senza difficoltà , siamo noi d’ac- 
cordo, eh’ essendo le pene, le quali la Chiesa im- 
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pone a' peccatori , infinitamente al di sotto di ciò, 
che meritano, risanno esse più di misericordia, che 
di giustizia, e non servono tanto a punire i peccati 
commessi, quanto a farci temere le ricadute. Errano 
però i nostri Avversar), se credono, che queste due 
cose sieno incompatibili: che anzi per l’opposto so- 
no inseparabili, poiché, col punire i peccati passa- 
ti , inspirasi un salutar timore di commetterne in 
appresso . 

Per questo il Concilio vuole, che, per quanto si 
può , la penitenza sia proporzionata al fallo , sia 
perchè F ordine della giustizia cosi esige , sia per- 
chè egli è utile al peccatore F esser trattato in tal 
guisa. Ho arrecati altrove i testi, ne’ quali insegna 
questa dottrina, ed in ciò non fa, che seguire i Pa- 
dri , i quali perpetuamente dicono , che a’ peccaci 
più enormi bisogna imporre pene più rigorose , tanto 
per inspirar con esse maggiore orrore per le ricadu- 
te, quanto per motivo, che la giustizia divina irri- 
tata da delitti più gravi, deve anche esser placata 
da una più abbondante soddisfazione . 

Ed il togliere alla Chiesa queste sante massime, 
chiamasi riformarla ? E' anche riformarla , il rapirle 
il mezzo da far temere le ricadute a’ sobi figli trop- 
po fragili , e F insegnargli a vendicare da per se 
•tessi, con pene salutari, i detestabili piaceri, che 
hanno trovati ne’ loro misfatti? Se questo chiamasi 
riformar la Chiesa , non vi è stato secolo più biso- 
gnoso di riforma , che quello delle persecuzioni , e 
de’ Martiri . Non mai , come allora , si è predicata 
con maggior forza la necessità di placare Iddio, e 
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di soddisfarlo con pratiche austere , e penose alfa 
natura. Quest’abuso di riformare i peccatori con 
severi castighi, e con rigorosa disciplina, non è sta- 
to più universale di allora . Non bisogna stabilir la 
riforma per li soli ultimi secoli ; conviene rimontar 
più alto, e portarla a’ tempi più puri del Cristianesimo. 

Che se i pretesi Riformati si vergognano di questi 
eccessi, e non possono astenersi dal lodare le pra- 
tiche , e le massime , che dalla pia antichità furono 
abbracciate nell’esercizio della penitenza: se i Mi- 
nistri di Charenton approvano di buona fede quel che 
ha scritto l’ Anonimo parlando del rilasciamento dell’ 
antico rigore della disciplina , come di una corruzio- 
ne introdotta da’ tempi seguenti, possiamo ben dire, 
che la questione della soddisfazione è già finita , e 
che altro non vi rimane ,• che profferir la sentenza 
in nostro favore . 

In questa guisa nulla ti ha di più vano, nè che 
sostengasi meno , di ciò , che mi è stato opposto cir- 
ca questa materia; ed oso dire, che i miei Avver- 
sari non mi fanno guerra maggiore di quella, ch’egli- 
no stessi fanno alle proprie loro massime . 

L’ Anonimo Oppone alla Chiesa , eh’ ella contrad- 
dice se stessa, quando asserisce da una parte, che 
Gesucristo ha pagato il prezzo intiero del nostro ri- 
scatto , e dall' altra , che la giustizia di Dio , ed 
un certo ordine da lui stabilito vogliono , che noi 
soffriamo pei nostri peccati . 

Quale apparenza di contraddizione vuole in ciò 
immaginarsi? Egli è forse un negare la potenza a$« 
soluta di un Principe, il dire^ che potendo egli ri- 
me tr 
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mettere l’ intiera pena , volle riserbarne una qual- 
che parte , perchè ha creduto, che sarebbe utile 
allo stesso reo il non farlo uscir tutto ad un tratto 
de’ lacci della giustizia, per timore, ch’egli non 
abusasse della facilità del perdono ? Chi per 1’ oppo- 
sto non vede, che l’agire più o meno, secondo che 
piace al Principe , sia un effetto della potenza , la 
quale bisogna lasciar padrona della sua applicazione , 
e del suo uso ? A qual fine adunque , senza offende- 
re il merito di Gesucristo , ed il suo assoluto pote- 
re, a qual fine non può dirsi, ch’egli riserba ciò, 
che gli piace nell’applicazione, che ne fa sopra noi? 
E ciò soffrir dovrebbe la menoma difficoltà? Ma per 
non lasciarne alcuna, veggiamo quel che ci si concede. 

Ci si concede, che la dannazione eterna non èia 
cola pena del peccato ; ma che ve ne hanno ancora 
molte altre , che Dio ci fa sperimentare in questo 
mondo . Si conviene in fatti , che il peccatore , il 
quale vuol esser felice, senza dipendere dal suo Au- 
tore, merita di essere infelice ed in questa, e nell’ 
altra vita, e per un tempo infinito, essendo stato 
ribelle, ed ingrato ad una infinita Maestà. 

Per tal modo le infermità , e la morte sono la 
giusta pena del peccato di Adamo . Iddio ha eserci- 
tata la sua vendetta, mandando il diluvio , facendo 
cader dal Cielo il fuoco, e desolando per mezzo 
della spada le Città de’ suoi nemici . 

Siamo pure d’accordo, che tutte queste pene, e 
tutte quelle, che finiscono col tempo , non corrispon- 
dono alla malizia del peccato.. La pena eterna è la 
sola, che ne uguaglia l’orrore, essendo essa infinita 
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«ella durata. Gli altri mali, che noi abbiamo a sof- 
frire nel tempo , sono pene e vere , e giuste ; ma non 
pene corrispondenti all’ enormità del nostro delitto. 

Si conviene ancora, senza difficoltà, che la pena 
In quanto è eterna , non può rimettersi per metà. 
L’eternità è indivisibile, e nulla vi rimane del suo 
tutto , quando essa non resta tutta intiera . Perciò 
a questo riguardo la remissione de’ peccati è sempre 
piena, è sempre perfetta; e deesi tener per costan- 
te, che la pena, che corrisponde propriamente al 
delitto, vale a dire, quella pena, che lo uguaglia, 
non soffre punto divisione. 

Non corre però la stessa legge per le pene tem- 
porali. Iddio alle volte le unisce colla pena eterna, 
alle volte le separa. Ne’ peccatori impenitenti, che 
perirono nel diluvio, e nell'incendio delle cinque 
maledette Città, vedesi la pena eterna unita imme- 
diatamente alla temporale. Vedesi ancora, che tra 
la morte , le infermità , e 1’ altre pene sensibili del 
peccato di «indarno, pene, che noi sperimentiamo, 
anche dopo che ci è rimesso il peccato per li meri- 
ti di Gesucristo, vi hanno ancora delle altre pene 
speciali, che Dio manda a’ peccatori, anche quando 
ha loro perdonato il fallo. Questa verità non è pun- 
to contrastata; e si confessa, che Davidde fu puni- 
to rigorosamente pel suo peccato, dopo averne ot- 
tenuto il perdono . 

Ciò non ostante qui bisogna soggiacer ad una pic- 
ciola sottigliezza degli Avversarj . I Ministri non 
vogliono punto confessare , che i mali temporali, che 
noi tolleriamo, tengano luogo di pena, almeno in ri- 
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guardo de’ figli di Dio. Questi mali , dice 1 Anoni* 
ino, servono ad esercitare la nostra Fedc^ e la na- 
stra pazienza , e sono effetti del l % amore di Dio , an> 
zi che pene . 

M. Noguier estendesi assai più circa questa ma- 
teria, e ne parla in una maniera più chiara, e più 
decisiva. Convien meco sulle prime, che noi ahbiam 
bisogno de castighi di Dio per esser ritenuti nel ti* 
more per l' avvenire , e per correggerci del passato , 
E' pur costante nella nuova Riforma , del pari che 
nella Chiesa , che Dio ci esenta sovente da’ mali 
eterni, senza esimerci perciò da’ temporali. Ciò 
posto, la nostra questione riducesi a saper qui, se 
questi mali temporali tengon luogo di pena. 

' dee questionarsi , dice m. Noguier, se siaci salutare 
T esser castigati , per esser mantenuti nel dovere ; 
noi il concediamo , Trattasi però sapere , se questi 
castighi temporali , che i Fedeli soffrono , sieno pene 
propriamente dette^per soddisfare alla giustizia di Die, 

Questi son mali, e ci si conviene: questi ancora 
sono castighi, e si concede. Bisogna però ben guar- 
darsi dal pensare, che questi sieno pene propriamen* 
te dette, A quali sottigliezze sì è ridotta la Reli* 
gione } Fuori di dubbio ogni castigo è una pena . 
Non si lascia affatto di punire i rei , quantunque 
non si puniscano a tutto rigore , quantunque si pu* 
niscano , sol per correggerli , quantunque le pene * 
che lor si fanno soffrire , abbiano per obbietto il 
mantenerli a divozione, e l’ impedirne le ricadute # 
Quando soffronsi tali pene , con esse si soddisfa a 
tutto ciò, eh’ ella avrebbe diritto di esigere. Chi 
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dubitar può di queste verità? Stento a credere , che 
m. Noguier pensi a negarle, quando ci dice, che ì 
mali , che Dio manda a’ peccatori non sono pena 
propriamente dette per soddisfare alla giustizia di 
Dio . S’ egli vuol dire , che queste non sono pene 
proporzionate , pene , che non vagliono un’ esatta 
soddisfazione, io vi convengo; ma che da ciò se- 
gua, che perdano esse il nome di pene; questo è 
ciò , cui ripugnano il buon senso , e la pietà . 

E vaglia il vero: quando Iddio castiga i suoi fi- 
gli in questa vita, si proibirà forse loro il confessare, 
che tali castighi sono giuste pene de’ loro peccati ? 

Non oseranno essi dire col Salmista : Voi siete giusto , c’lxx x. 
e Signore , e retti sono i vostri giudizj ? Bisognerà v ' ,f1 ‘ 
che dicano necessariamente , che Dio non esercita 
la sua giustizia , perchè non li percuote con tutta 
la sua forza , e perchè fa servire il suo rigore ad 
un disegno di misericordia? Qual enorme assurdo? 

E dopo ciò può sostenersi frattanto , che i mali , 
che Dio ci riserba, quando a noi rimette i peccati, 
non sono pene assolutamente ? Chi non vede , che non 
negasi una verità si costante , se non perchè compren- 
donsi le inevitabili conseguenze , che ne deduciamo? 

Ma non se ne rimane perciò distrigato ; e che che 
facciasi , noi giugnereino ali’ intento . Se la voce pe- 
na dispiace qui, prendiamo quel che ci si concede ; 
ciò basta per condurre ali termine questa questione . 

Si giri pure da qual parte si voglia, è sempre final- 
mente costante, che Gesucristo rimettendoci il no- 
stro peccato, non ci esenta perciò da tutt’ i mali, 
che quello inerita , e riserbane ciò , che gli piace , 

e quan- 

V 


Digitized by Google 



4 6 Frammenti 

e quanto ei sa, che ci è utile... Non ha egli volu- 
to concederci tutto ad un tratto ciò , che ci ha 
meritato con un atto solo ; ed il suo merito non è 
nè men pierò , nè men perfetto in se stesso , an- 
corché gli effetti si sviluppino successivamente circa 
il genere umano . Chi non vede pertanto , che col 
meritarci egli , colla sola sua morte, un’ esenzione 
piena, ed intiera di tutt’ i mali, ha potuto usare 
quella riserva , che avrà giudicata conveniente ; e 
che col liberarci da’ mali eterni, i quali sono i so- 
li, che ci possono rendere essenzialmente infelici , 
per motivo, che c’involano tutto, fino la speranza, 
ha potuto fare di tutti gli altri mali, ciò, che avrà 
trovato utile per la nostra salvezza ? Ecco in che 
conveniamo tutti e Cattolici, e Protestanti. La fe- 
de, che noi abbiamo in Gesucristo , e nella pienez- 
za de’ suoi meriti ci obbliga , non a confessare , eh’ 
egli non usa verso noi alcuna riserva nella distribu- 
zione de’ suoi doni j ma che non havvene alcuna , 
la quale non abbia per obbietto il nostro bene. 

Dopo ciò egli è ormai tempo , che i nostri Ri- 
formati aprano gli occhi, e che confessino, che que- 
sta dottrina, la quale essi ricevono egualmente, che 
noi, ci mette al coperto da tutt’i loro rimpròveri , 
non ammettendo noi nella penitenza alcuna riserba 
di pena, se non quella, eh’ è utile alla salvezza 
dell' uomo - 

Non è egli in fatti utile alla salvezza dell’ no- 
mo, creatura sì pronta a rilassarsi per la facilità 
del perdono, non è egli utile, che perdonandogli- il 
suo peccato, non gli si levi tutto ad un tratto di 
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sopra la mano, e gli si faccia temere Ja ricaduta? 
Qual cosa però vi ha per lui più salutare per in- 
spirargli questo timore , quanto che il fargli com- 
prendere , che la ricaduta gli rende sempre più dif- 
ficile il perdono , che essa sottomette il peccatore 
ingrato, il quale abusa della bontà di Dio, ad una 
penitenza più severa, ad una censura più rigorosa ; 
e che finalmente, « egli ricade nel suo peccato. 
Iddio potrà indursi , tanto egli è buono, a rimetter- 
gli ancora la pena eterna ; ma che gli farà speri- 
mentare 1* orrore del suo delitto per mezzo de’ ca- 
stighi temperali ? Questo timore non serve egli a 
ritenere il peccatore ne’ limiti del dovere , ed a 
fargli conoscere il pericolo, e la disgrazia delle ri- 
cadute ? E se aggiugnesi ancora , che Dio estenderà 
fino all’ altra vita questi castighi temporali centra 
quei, che trascurano di soggettatisi umilmente in 
questa ; non sarà ciò ed un nuovo freno per rite- 
nerci dall’inclinazione al male, ed un nuovo motivo 
per eccitarci alle salutari austerità della penitenza 
tanto Iodata dall’antichità Cristiana? Aggiugnete , 
che vi hanno de’ peccati, pe’ quali Dio non ha jiso- 
luto di separarci eternamente dal suo Reame; frat- 
tanto ci è utile il sapere , eh’ ei non lascia di ca- 
stigarli in questa vita , e nell’ altra ; affinchè cam- 
miniamo con più circospezione al suo cospetto. Chi 
dunque non vede per tutte le addotte ragioni, che 
giova al peccatore il dover temere tàli castighi; e 
per conseguenza, che nel perdono de’ peccati, noi 
non ammettiamo alcuna riserba di pene , la quale 
non sia utile alla salvezza dell’ anime ? 

M. N«- 
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M. Noguier non vuole ricever , se non la metà 
della nostra dottrina; e dopo aver concessa l’utili- 
tà de’ castighi temporali in questa vita, per mante- 
nerci a divisione, non vuole, che essi riguardino la 
vita futura, nella quale , ei dice, non si può peg- 
giorare, nè avanzarsi in santità, e nella quale non 
vi ha piu a temere , che si faccia abuso della faci- 
lità del perdono. Non avrebbe egli però fatta que- 
sta distinzione, se per poco avesse considerato, che 
le pene temporali della vita avvenire ci possono es- 
sere proposte dalle presenti , ed avere per questo 
sol verso, quando anche non avessimo a dirne altro, 
tutto l’utile, che Dio vuol ricavarne, utile, che 
consiste nel mantenere a divozione i figli troppo fa- 
cili , e pronti a cadere . 

Se ei risponde, che il prevedere i mali eterni 
dee bastare per quest’ effetto, ciò nasce, da che 
avrà dimenticate le cose da noi dette. Conciossiachè 
l’uomo fragile egualmente , e temerario ha bisogno 
di esser frenato per tutte le parti. Egli ha bisogno 
di esser ritenuto dall’ antivedimento de’ mali eterni ; 
e quajido questo antivedimento è sublime , per quan- 
to può esserlo in questa vita, l’uomo nulla di man- 
co ha bisogno di prevedere , che si trarrà addosso 
altri castighi ed in questo, e nell’altro mondo, se 
nulla ostanti le sue fragilità, e le sue continue di- 
subbidienze , trascura di sottomettersi ad una di- 
sciplina esatta , e severa . Per tal modo quella stolta 
speranza, la quale sì facilmente abusa del perdono» 
e la qu?le, ove le si rallenti tutto ad un tratto la 
mano, insuperbisce, è tenuta a freno da ogni lato ; 
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e se il peccatore , mal grado tutte queste conside- 
razioni , scuote il freno , e sfugge , ben può giudi- 
carsi del torto , che gli si farebbe , togliendone a 
lui qualcuna. Il voler dire, dopo ciò, che la riserba 
de’ mali temporali, la quale ha per oggetto la no- 
stra salvezza , suppone in Gesucristo qualche imper- 
fezione , o qualche impotenza, altro ciò non è, che 
un cavillare, senza fondamento . Bisognerebbe al cer- 
to, che tutti noi quanti siamo Cattolici, avessimo 
intieramente perduto il senno per credere , che chi 
ci ha liberati dal male eterno, non può nello stesso 
tempo allontanarci da ogni sorta di mali temporali, 
-ed esentarci, se volesse, da un si leggiero accesso- 
rio . Se noi crediamo , eh’ egli noi vuole , crediamo 
ancor* medesimamente , eh' egli giudica che questa 
riserba è utile pel nostro bene. Dicasi dunque tut- 
to ciò, che si vorrà contra la dottrina Cattolica: 
la ragione , e J la buona fede non seffron più , che 
jiamo accusati di non conoscere i meriti infiniti di 
^Gesucristo ; e questa obbiezione , eh’ è quella, la 
quale con piu forza si espone contra noi , per poco , 
che siasi equo , e giusto , non dee mai comparire 
nelle nostre controversie. 

In fine di tutto questo discorso conchiudiamo dun- 
que , eh’ essendo l’etefna dannazione la pena essen- 
ziale del peccato, noi non possiam più esservi sog- 
getti, dopo il perdono. Ella in vero è quel male, 
che in se stessa non racchiude alcun misto di bene 
pel peccatore, poiché non gli lascia alcuna speran- 
za, ed estendesi per la sua durata all infinito : ma- 
le, eh' è per conseguenza di tal natura,/ che sussi- 
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s£er non può in modo alcuno col perdono de’ pecca- 
ti, poiché, l’ esser liberato da un sì gran male, for- 
ma una parte essenziale del perdono,. Ma come ! 
mali temporali ( i quali , in qualunque stato si tol- 
lerano, ci lasciano una certa speranza ) non sono 
quel male essenziale , che ripugna, al perdono , ed 
alla grazia , soffriamo , che la Divina bontà ne fac- 
cia, per la nostra salvezza, quell’uso, che troverà 
convenevole, e sene serva per ritenerci in un salu- 
tare timore, sia col farceli tollerare, sia col farce- 
li prevedere nella maniera spiegata. 

Che se taluno ci accusi di predicar troppo il ti- 
more sotto una legge , la quale non respira , che ca- 
rità,. rifletta egli, che la carità si nudrisce^ e si 
eleva più sicuramente, quando è come custodita dal 
timore . In questa guisa essa cresce , e si fortifica 
tanto ,. che divien finalmente capace di sostenersi 
• di per se stessa. Allora, come dice s. Giovanni^- 
ir. eaccif essa il timore. Tal è lo stato de’ perfetti, ià 
di cui numero è assai picciolo sulla terra. Gl’ in- 
/ fermi , vale a dire , la maggior parte degli uomini,- 

han bisogno di esser sostenuti dal timore ,• e di es- 
«ere carne trattenuti da questo peso , acciocché la 
violenza delle tentazioni non li trasporti . Ma noi 
abbiamo altrove parlato di questa materia- 
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Circa la Tradizione j o parola non scritta. ■'* 

Il filo del discorso richiede i che parliamo della pa- 
rola non scritta ^ qhe 1 Autore attacca con tutta la 
iua forzà . Dopo aver combattuta T Esposizione con 
alcuni leggieri assalti,- che riguardano anzi la ma- 
niera di parlare ; che il fondo delle cose, si dà la 
f>ena di riunir le prove,- ch’egli crede le più forti 
lontra l’autorità della Tradizione , cosa lontanissima 
dal nostro disegno. Ciò molto più, se voglia attac* 
carci circa il Purgatorio,- le Immagini,- le Reliquie,’ 
la Confessione,- e circa molte altre dottrine, che 
ia Chiesa Romana difende ; come se in un articolo j 
fiel quale non si tratta, se non della Tradizione in 
generale j bisognasse trattar necessariamente di tut- 
te le Tradizioni in particolare ; Éi mi riguarda 
sempre qual uomo impegnato nella prova della nostri 
dottrina, e senza voler anche considerare,’ che bi- 
sogna stabilir la regola,’ prima di farne l’ appjicazio- 
ne ,• ove non si vuole inviluppar le cose nel formato 
disegno ; pretende che io provi tutt insieme ,- e ia 
verità della regola,- che autorizza Ih Tradizione,' e 
la giusta applicazione , che ne fa la Chiesa Romana 
in tutte le Tradizioni particolari: e tutto ciò in due 
pagine, giacché l’articolo dell' Esposizione,' nel qua- 
le ciò trattasi,- non ne contiene di più. Ma quando 
égli vorrà farmi giustizia, e considerare una voltai 
che se avessi voluto stabilire le prove della nòstra! 
dottrina ,' fatto avrei altro ,' che una Esposizione ? 
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Questo è ciò , c!ie non vuole in nessuna maniera 
comprendere . Mi fa formare degli argomenti , cui 
non ho pensato , e quindi con una facilità maravi- 
gliosa li distrugge a suo piacere. Vuole assolutamen- 
te , che io abbia intrapreso di provar non solo la 
Tradizione in generale ; ma ancora , che la nostra 
dottrina circa il Purgatorio, i Santi, Je loro Reli- 
quie y le Iqro Immagini, e gli altri dogmi particola- 
ri della Tradizione sia la dottrina stessa darli .Apo- 
stoli non scritta ; e che lungi dal poter provare ciò 
che asserisco, in vece di tal prova , io do questa 
massima vagamente esposta: che il segno certo , che 
una\ dottrina viene dagli ^Apostoli , si ha, quando 
essa viene abbracciata da tutte le Chiese Cristiane , 
senza che se ne possa notare il principio . 
i.* Tutto ciò non è affatto nostra prova. Egli non 
è , che la semplice esposizione della nostra dottri- 
na; e se l’Autore vuol figurarsi, che io ho intrapre- 
so a provarla, ciò Io è per avere occasione di spin- 
germi sino all’ insulto colle seguenti parole : M. di 
Condom , ei dice , stabilisce vagamente questa mas- 
sima , senza , segue egli, neppure osare di applicar- 
la in particolare ad alcuna delle Tradizioni della 
Chiesa Romana i come s ei sì avvedesse , che un tal 
carattere per vago eh' egli e , in alcun modo loro non 
conviene . In tal guisa egli adula i suoi con una vit- 
toria ideale; e, il dico ancora un’altra volta, non 
vuoi mai considerare, che non era del mio disegno 
l’entrar nella prova di questa massima, e molto me- 
no .il. comporre un volume, per farne l’applicazione 
agli articoli particolari. Ciò nonostante, m’insulta; 
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tni mostra a’ suoi battuto, e sconfitto, come se di -vi- 
va forza mi si fossero fatte cedere quelle arme, cui 
mai avea dato di piglio . A non perder però 1’ aria 
di vincitore, prima di avermi combattuto, bisogna* 
Va venire al punto interessante , di cui si tratta fra 
noi. Bisognava veder il motivo, cui volea, che ser- 
visse la mia Esposizione , e quanto erano importan- 
ti le difficoltà, che io pretendeva rischiarare in po- 
che parole . 

Non essendogli piaciuto il considerare una cosa 
Si essenziale al nostro disegno, conviene, che io db- 
lati per poco la mia Esposizione , per mettergli in- 
nanzi agli occhi ciò , che non ha voluto vedere . 
L’importanza di questa materia, le di cui conseguen- 
ze estendonsi in tutte le nostre controverjie, e i di- 
versi modi, di cui fa uso l’Autore della risposta per 
invilupparla, mi fa risolvere a trattarla un poco più 
ampiamente dell’ altre . Se si ha la pazienza di se- 
guirmi, e di formawie l’esatta idea, si vedrà, pri- 
ma di lasciar quest’ articolo , che quei testi , che 
f Anonimo , ed i suoi fanno più valere contra noi , 
lungi dal decidere la questione in favor loro, non 
la toccan neppure ; e che nulla vi ha di più mal 
fondato di quel che il paragonare, com’ essi fanno, 
le Tradizioni Cristiane con quelle de’ Farisei , le 
quali Gesucrisfo ha condannate, eie quali ci oppon- 
gono sempré . 

A ben intendere e la nostra dottrina , e lo sta- 
to della questione, prima di ogni altra cosa bisogna 
notare, che quel che ci obbliga a ricevere le Tra- 
dizioni non scritte, è il timore, che abbiamo ii 
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perdere alcuna parte della dottrina degli Apostoli* 
Poiché si conviene, che, o predicassero gli Aposto- 
li, o scrivpssero, lo Spirito JSanto regolava egual» 
mente li loro lingua, e la loro penna; e come essi 
non hanno scritto in alcun luogo, che dichiarato 
aveano per iscritto guanto hanno predicato di viva 
■voce, noi crediamo, che il silenzio d e ^ a Scrittura 
non è un titolo sufficiente ad escludere tutte le dot- 
. prine, che l’antichità Cristiana ci avrà lasciate. 

La nostra questióne adunque raggirasi qui nel sar 
pere , se tutta la dottrina , che gli Apostoli non 
Jianno scritta , per antica ch’ella sia nella Chiesa, 
ien condannata da questo solo silenzio . Cosi pre- 
pendono i nostri Avversar); ma in vano si gloriano 
essi di non voler riceverei se non quel che gli Apo? 
stolj hanno scritto, se prima non ci mostrano, che 
cercar non bisogna, fuori degli scritti degli Aposto- 
li, quel che Iddio ha loro rivelato per nostra istruì 
ziope . Il fondamento della nostra difesa consiste in 
dimandargli qualche testo , che stabilisca questa re» 
gola; ma tanto è lungi, che gli Apostoli ci abbiano 
costretti a non imparare la loro dottrina, se nop 
pe’ loro scritti; che anzi P e l contrario hanno usatz 
diligenza di premunirci contra quei, che restringer- 
ci volessero a questo solo mezzo. S. Paolo scrive a 
li, Tiv.lf . Timoteo cosi: Fortificatevi , figliuolo mio , nella gra-, 
zia di Gesucristo , e quel che avete ascoltato da me 
élla presenza di più testimoni , confidatelo ad uomi~ 
ni, che possano eglino stessi insegnarlo ad altri. La 
seconda lettera a Timoteo, donde sono tolte queste 
parole, fuori di .dubbio è una dell’ ultime scritte di 
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s. Paolo; e quantunque quest’ Apostolo scritte aves- 
se cose ammirabili, ben si vede, che egli non ob- 
bliga Timoteo a legger semplicemente, quanto egli 
stesso, o gli altri Apostoli avessero scritto; ma, 
che sentendo avvicinarsi il suo fine , vuole , 
che Timoteo segua il suo esempio nella maniera , 
xmd’ egli si avea presa cura di lasciar dopo se qual- 
cuno, che conservar potesse il sacro deposito della 
parola di Dio . Insegnate gli avea di viva voce le 
verità Cristiane alla presenza di più testimoni . Gli 
ordina d’istruire, a sua imitazione, uomini fedeli, 
che disseminar potessero il Vangelo, e farlo passare 
all’età seguenti. In tal guisa la Tradizione di viva 
voce è uno de’ mezzi scelto da’ santi Apostoli per 
trasmettere a’ loro discendenti le verità Cristiane. 

I / V, , f 

Se noi potessimo raccoglier nulla da questo mezzo , 
o se questo mezzo non fosse certo, gli Apostoli non 
l’avrebbero raccomandato. Questo è il motivo, per 
cui noi ci sentiamo obbligati di consultare 1’ antichi- 
tà Cristiana; e quando ritroviamo qualche dottrina 
costantemente ricevuta nella Chiesa, senza che pos- 
sa notarsene il principio, riconosciamo noi .1’ effetto 

t ' * j % I i i J * * * 

di questa istruzione di viva voce, di cui gli Aposto- 
li hanno commendata l’autorità, ed il cui frutto essi 
hanno voluto, che noi raccogliessimo . 

Non è dunque giusto , che i nostri Avversarj ce 
lo facciano perdere. Ed acciocché non ci oppongano 
essi , che noi gl inganniamo colla parola CHIESA , 
mostrando loro sempre sotto a questo nome la Chie- 
sa Romana, di cui essi contrastano il titolo, possia- 
ino seco loro convenire per una Chiesa, eh essi ri- 
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conoscono. Convengono, che Ja Chiesa ha sussistita 
lino a’ tempi de’ quattro primi Conci!) generali; e 
poiché nella loro Confessione di Fede dichiarano e- 
spressamente, che ne ricevono essi, deipari che noi, 
le definizioni ; è manifesto, che non negano il tito- 
lo di Chiesa a quella, che ha tenuti tali Concifj . 
Questo termine estendesi un poco più al di sotto del 
quarto secolo del Cristianesimo . Se dunque ritrovia- 
mo ne’ primi secoli , sì vicini al tempo degli Aposto- 
li, qualche dottrina, qualunque ella sia (non trattan- 
dosi ancora di determinar cosa alcuna sopra ciò ) che 
sia stata cònstaiitemente ricevuta dall’Oriente all’Oc- 
cidente , dal Settentrione al Mezzogiorno , dove 
estendevasi il Cristianesimo; se noi troviamo, che 
quei, che l' hanno costantemente predicata, notano 
venir essa da’ tempi più remoti, e non ne nominano 
altri Autori, che gli Apostoli ; non si può astenersi 
dal riconoscere in questa successione di dottrina la 
forza delle istruzioni di viva voce , che gli Aposto- 
li hanno voluto far passare di mano In mano a’ seco- 
li seguenti . 

Questo è il perché noi ci sentiamo obbligati di 
ricercare nelf antichità le Tradizioni non scritte, e 
ci mettiamo perciò in istato di ubbidire al precetto, 
che s. Paolo diede a tutta la Chiesa in persona dei 
Fedeli di Tessalonicà , quando ordinò loro di ritene- 
re le Tradizioni da essi apprese, o per mezzo de’ 
suoi discorsi , o della sua Lettera. 

E sentiremo noi l’ Anonimo, il quale risponde , 
che s. Paolo non nota affatto , che le cose , eh' egli 
aveva insegnate di viva voce , fossero differenti da 
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quii!», che loro nvea scritte ? E non veggiamó per 
l’opposto, che s. Paolo non sarebtesi appoggiato si 
distintamente a questi due mezzi da conoscer la sua 
dottrina, se un jolo palesata l'avesse, e scoperta 
per intiera ? 

Tale istruzione ha noi per obbietto . In persona 
de’ Fedeli di Tessalonica, s. Paolo istruiva i Fedeli 
dell’ età seguenti ; ed avendoci lo Spirito Santo mo- 
strati due mezzi da conoscere la verità , gli farem- 
mo ingiuria, se ne trascurassimo l’uno de’ due. 

Considerando in tal guisa la dottrina costante 
dell’antichità, qual frutto di questa istruzione di 
viva voce, che gli Apostoli hanno praticata, e rac- 
comandata , noi riceviamo la seguente regola di s. 
Agostino; che deesi credere quel eh’ è ricevuto una- 
nimamente, e che non è statò stabilito da’Concilj, 
ma eh’ è stato sempre ritenuto da’ tempi degli Apo- 
stoli , ancorché non sia scritto in alcun luogo . Cùn 
questa regola ha egli Combattuta l’eresia de’ Dona- 
tisti, circa Ja reiterazione del Battesimo; dal che, 
di passaggio, vedesi la temerità dell’ Anonimo, il 
quale, senza produrre alcun testo, oppone alla no- 
stra dottrina la testimonianza de’ Padri , e tra gli * 
altri, di s. Agostino, senza riflettere, che questo 
stesso $. Agostino , eh’ egli nomina tra tutti gli al- 
tri, è quegli, che ha scritta in termini formali la 
regola, che noi seguiamo. Egli è bello però il cita- 
re il nome di s. Agostino, e de’ Padri ; e vi ha sem- 
pre qualcuno , che crede di averli in suo favore, 
quando arditamente si computano tra’ suoi . 

Ho creduto, che dovea spiegare Con ùn poco più t 
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di estensione la dottrina dfell’ Esposizione . Quan- 
tunque però in poche parole avessi trattato quest’ 
argomento, conforme al mio disegno, aveva propo- 
sto in sostanza il^ fondamento della parola non scrit- 
ta, Se si considera invero quest'articolo, si vedrà, 
che io ho fatte due cose. Ricavo primieramente dal- 
la Latterà a’ Tessalonicesi questo indubitabile princi- 
pio : che, noi con ugual venerazione dobbiamo ricevere 
tutto ciò , che gli Apostoli hanno insegnato , sia di 
viva voce, sia per iscritto. Rappresento in poche 
parole , che in realtà si sono creduti i misterj di 
Gesucristo, e le verità Cristiane sulla testimonianza, 
che ne hanno renduta gli Apostoli , prima che essi 
avessero scritto alcun libro , od alcuna Lettera . 
Tutto ciò non permette dubitare affatto del princi- 
pio , che stabilisco , che in questa guisa non è con- 
trastato da’ nostri Avversari . Che se egli è una vol- 
ta costante , che quanto gli Apostoli hanno insegna- 
to di viva voce , è di un’ autorità infallibile , non 
rimane , se non a considerare i mezzi , che noi ab- 
biamo da raccoglierlo . Questa è la seconda cosa ,• 
che io fo nella mia Esposizione ; ed io dico , che 
oltre a quel che gli Apostoli hanno scritto eglino 
stessi, un segno certo, che una dottrina viene da 
questo fonte ,• si ha quando essa viene abbracciata 
da tutte le- Chiese Cristiane , senza che se ne pos- 
sa notare i{ principio . Ecco quel che noi chiamia- 
mo parola non scritta. 

L Autore qui mi rimprovera, che chiamando pa « 
rota non scritta la Tradizione , cerco un vantaggi • 
indiretto da un nome , che pregiudica la questione 

per 
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ptr vizzo della cosa stessa, eh' è in questione, Eglf 
4 inganna. Io non cerco plcun vantaggio, io non pre- 
giudico chi che sia . Ma a qual fine non vuole egli , 
<che mi sia permesso di stabilir la mia Tesi , e di 
dichiarare quel che crediamo? Io non pretendo, che 
mi si conceda questa dottrina , come provata sulla 
mia semplice espostone ; ma è forse un domandar 
groppo il volere , che mi si conceda almeno , che 
.questa è la dottrina , che noi professiamo ? Ora con- 
cedendomisi cip solamente, si va a vedere quante 
obbiezioni saranno sciolte f 

Il primo effetto , che produr dee lottato della 
questione messa nel vero aspetto, è di notare agli 
Avversar) quel che essi sono obbligati a provare . 
Quando io parlo di parola non scritta, l’Autore ha 
ragione di avvertirmi , che non debbo trar vantaggio 
da questa parola, nè pregiudicare la questione per 
mezzo di ciò, eh’ è in questione. Non vi, ha infat- 
ti nel discorso difetto più grande dell’ assegnar per 
prova la cosa , di cui si disputa ; e come noi cadrem- 
mo in questo difetto, se supponessimo, senza pro- 
varlo, che vi ha una parola non scritta, i nostri Av- 
versar) vi cadrebbero del pari , se stabilissero quaj 
principio ricevuto, che quanto ci è stato rivelato 
per mezzo degli Apostoli, è stato scritto, Egli non 
pertanto è vero , che se essi non supponessero ciò nella 
divisata maniera, non produrrebbero, come fanno di 
continuo , contra la parola non scritta , questo testo 
di s. Paolo : se taluna vi annuncj una dottrina dii 
versa da quella , che vi ho annunciata , sia scomuni - 
e. Perocché, anche lasciando da parte le altre so- 
de 
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de risposte, che si seno daté* a questo passo j ~è ihtf- 
Difetto, thè per concederne, che non vi ha Tradi- 
zione non scritta, bisogna necessariamente supporre £ 
oche gli'Apostoli nón hanno insegnato, se non per 
iscritto (cosa, che nessuno dice) od almeno, che 
hanno ridotto in iscritto tutto quel che hanno inse- 
gnato, eh’ è ciò, che tra noi si questiona, e ciò ché 
1’ addotto testo non dice. In tal guisa, senza suppor- 
re, ciò, eh’ è precisamente in disputa, contiene, 
che i pretesi Riformati abbandonino questo testo, e 
cerchino altrove la prova della loro dottrina, di cui 
in questo luogo non vedesi alcun vestigio. 

'Per un simile errore addiviene , che lò stesso 
Anonimo, parlando dì quel celebre testo, con cui 
s. Paolo ordina a quei di Tessalonica di ritenere 
gl’insegnamenti, eh’ egli loro ha dati o di viva vo- 
ce, t^per lettere , prova che le Tradizioni non Seti f- 

r t • • 

te della Chiesa Romana non sono autorizzate da tal 
testo: 4 Poiché , se prendesi la pena dì leggere le due 
Epìstole di s. 'Taci a agli stessi Tessalonicesi , nelle 
quali loro parla degl' insegnamenti , che dati gli ave- 
va , o della maniera , onde ùvea loro predicato il 
Vangelo , non vi .si tr opera cosa alcuna , del pati * 
che nello stessè Vangelo , la quale abbia il menomo 
rapporto di la preghiera per li morti , al 'Purgatorio , 
ne finalmente ad aleuti altra delle Tradizioni , che 
tono in questione. Cosi nella disputa, in cui trattasi 
di sapere, se il silenzio della Scrittura serve di pro- 
va, ci si allega per prova il silenzio della Scrittura 
in un passo, di cui si fa uso per provare, che Vi 
hann* delle Tradizioni non scritte* Egli ci dà qual 

pro- 
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prova J’ assertiva j onde dicesi , che se vi fossero 
deJle:Tradizionf;non scritte , s. Paolo f avrebbe scrit- 
to, i Cosà,, ragionasi , quando non si vogliono cercar al- 
tre prove della propria prevenzione, e quando si dà 
per buono tutto .quel che si asserisce . r f , ... , u 
Cade nel medesimo errore , quando . dice , che 
avendo nostro Signore inspirato agli Evangelisti , 
là agli sApost oli di scrivere il Vangelo , che predi* 
cavano % questi santi Dottori , essendo immediata * 

mente guidati dallo Spirito S<*nto , non hanno fatta 

* ^ 

la cosa , imperfettamente , e per meta . Ed ha ragio-* 
ne di dire-, che gli Apostoli non hanno fatto impera 
fattamente , « per metà quel che aveuuo prefisso di 
fare*, ma s egli suppone, ch’eglino aveano. formato 
il disegno di -ridurre in iscritto tutto quel che pre* 
dicavano di viva voce, sono nell’ obbligo .di avver«* 
.tirlo, che questo per l’appunto, e non altro è ciò, 
di cui si disputa • Gli Apostoli stessi nulla dicono 
di simile . .Or .non si appartiene a noi il . formarci 
nella Scrittura un’ idea di perfezione, t^i quale ci 
piace; e l’Anonimo, per aversi voluta figurare que- 
sta perfezione , piuttosto secondo i suoi pensieri, che 
secondo la Scrittura istessa, non ha compreso, ch$ 
le sue espressioni ci condurrebbero, suo mal grado, 
fino alla bestemmia, se noi le seguissimo . Aveva 
Iddio inspirato a s. Matteo lo scrivere il Vangelo 
di Gesucristo; ne segue egli forse, che l’abbia fatr 
to ifnperfettamente , perchè noi di tal Vangelo im* 
pariamo da s. Giovanni alcune particolarità non scrit* . 
te da s. Matteo ? Quantunque 1* Epistole degli Apo* 
itoli ci diano de’ lumi maraviglioii, che non abbiamo 

da’ 
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da’ Vangeli , potrà dirsi, senza bestemmiare, che i 
quàttrd Évangel) sieno imperfètti ? Or se alio Spiri- 
to-Santo è piaciuto, che noi sapessimo alcune verità 
per altra via j anzi che per quella della Scrittura * 
si dee da ciò conchiudere , che la Scrittura sia im- 
perfetta ? E non si vede ad evidenza ,• che ragiotaar 
bisogna sopra altre idee anzi che sopra quelle dell’ 
Anonimo', e riconoscere,- che tutte le opere degli 
Apostoli sono perfette , avendo ciascuno di èssi 
scritto ciò ,- che serviva al disegno,- che inspirate 
gli avea lo Spirito Santo? Che se vuol supporsi j -che 
ciascuno' di essi ha scritto ciò , che doveva f e che' 
tutti dovéahò scriver 'tutto ;• questo, il dico altra 
■tolta ,- è quel che bisogna provare; questo è - ciò,’ 
Che 1 nostri fratelli non ci hanno fatto leggere iir 
alcun luogo' della Scrittura ; è questo è quel che 
ricever non possiamo,- senza tale testimonianza.- 
‘ Ma s. Pàolo >• dice 1’ Anonimo , non avendo/ prin- 
cipalmente riguardo ,- che alici Scrittura del vecchia 
Testamento , diceva a Timoteo ' ,- che la Scrittura d 
propria ad istruire , a correggere ,- a convincere ,■ ed a 
render T uomo perfetto ,- e compiuto in tutte le opere 
èuone .• 

A chi di nói egli ha inteso dire , che la Scritto-' 
ti non fosse propria per" tutte queste cose ,’ e per 
Condurre’ l’ uomo di Dio alia sua perfezione ? Mi 
èssa sola vi è utile ? Essa contiene tutto quél che 
è" atto ad ua fine sì necessario ? Queste sono tante- 
proposizioni,- che dovrebbero provarsi,- proposizioni 
che non’ sono in s. Paolo, e che l'Anonimo suppone,* 
mi* vece di' farne la prova 
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Ha notato egli stesso , che s. Pàolo col dire Taci-' 

* \ , * * } ^ „ / v 

dotte parole , ave a principalmente riguardo alle 
Scritture dell' antico Testamento . Quelle del nuovo 

in fatti non vi erano ancora « Se quest’ Autore ha 

» » » « t ^ .»• 

ben compreso quel che dicea , senza dubbio ha do- 
vuto intendere, che il testo di s. Paolo si può ap- 
plicar con tutta la sua forza alle antiche Scritture, 

2 cui f Apostolo ave a principalmente riguardo . S. 
Paolo adunque hà voluto dire, che le antiche Serie- 
Cure sono proprie a tutte le divisate cose. Non - de- 
durrà da ciò f Anonimo, eh’ esse sole vi sono proprie , 
che contengono esse tutto quel eh’ è proprio per ta-- 
li effetti? Vi rimarrebbe altro, dopo ciò, se non? 
che sopprimere il Vangelo 2 

Se crede di avere schivato questo’ colpo , quando’ 
dice, che se il vecchio Testamento è proprio per 
ogni cosa , con più forte ragione le due Scrittóre del 
vecchio, e del nuovo Testamento , essendo uniti in- 
sieme, possono far tutto ciò , norì bisognava cangiare' . 
i termini. Se il vecchio Testamento è atto 2 tutte' 
queste cose , con più forte ragione il vècchio , ed it 
nuovo vi sono proprj , essendo uniti insieme , nello 
stesso senso , onde il vecchio Testamento eravi pro- 
prio egli solo; questo è «un ragionar diritto, ed io 
tie sono d' accordo . 

Ma per qual motivo ha egli indebolite le parole 
di s.* Pàolo? Ecco, come ha parlato quest’ Apostolo 

^ j s * « 

Ogni Scrittura divinamente inspirata e propria ad //. 
insegnare , a convincere , a riprendere , • ad istruire 
nella giustizia, affinché 1 T uomo di Dio sia perfetto , 
istrutto in ogni opera buona . Non dice solamente , 

come 
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come rapporta f Anonimo, che la Scrittura in gene* 
rale. è propria ad ogni cosa. Parla ei con più forza; 
e discendendo al particolare, dice, che ogni Scrit- 
tura divinamente inspirata è utile per tutti questi 
effetti . JVI* queste parole così proposte distruggono 
con molta evidenza le pretensioni de’ Ministri, po- 

A 

tendosi ben sostenere, che ciascun libro delia Serie- 
tura racchiude questa pienezza . E stato dunque lo- 
ro necessario lo snervare il senso dell’ Apostolo , ed 
il dissimulare la lode, ch'egli effettivamente bada- 
ta a ciascun libro particolare delia Scrittura ; poiché 
in generale essi volevano attribuire alla Scrittura 

pna sufficienza assoluta , di cui in modo alcuno non 
* • ( 
parla s. Paolo . 

0 

Quanto a noi, trattenendoci ne‘ termini di s. Pao- 
lo, ed ammirando l’esattezza precisa, ond*eg!i spie- 
gasi , riconosciamo con lui , che non solo tutta la Scrit- 

i * * * * » ' 

tura in generale , ma ancora ciascuna parte della 
Scrittura inspirata da Dio, è propria per tutti gli 

effetti, che rapporta l’Apostolo. Imperocché in eia- 

t % 

scuna parte di questa Scrittura noi adoriamo una pro- 
fondità di saviezza, una estensione di lume, un or- 
dine di verità sì ben sostenuto , che servendo una 

parte ad illustrar 1’ altra , concorre a guidar 1’ uomo 

/ * • 9 • • 

di Dio alla sua perfezione . Non pensino dunque i 
nostri fratelli, che noi vogliamo diminuire la forza, 
o derogale alla perfezione della Divina Scrittura . 
Noi crediamo, che non solo tutto il corpo di questa 
Scrittura , ma ancora ciascuna parola uscita dalla 
bocca del Figlio di Dio, che vi è a noi riferita; 
come pure, che ciascuna sentenza scritta dagli Apo- 
stoli, t 
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itoli , e da’ Profeti , è propria a condurci ad ogni 
virtù , ed a disporre il nostro cuore a ricevere ogni 
verità . Quei , che adorano in questa guisa tutte le 
parti della Scrittura , vorranno eglino forse diminui- 
re l’idea della perfezione del tutto? Non è da pen- 
sarsi . Perocché noi impieghiamo la Scrittura santa 
in ogni opera buona, secondo quel che dice l’Apo- 
stolo nel testo , di cui trattiamo . Noi impieghiamo 
la Scrittura per istabilire i principj essenziali della 
Fede, e de’ costumi, e crediamo, eh’ essa ne com- 
prende tutto il fondamento. Se l’antichità Cristiana 
ci arreca qualche dottrina, che la Scrittura tace, o 
di cui non paria con bastevole chiarezza , ella è la 
Scrittura quella stessa, che c’insegna a rispettarla, 
ed a riceverla dalle mani della Chiesa . L’Anonimo 
dice , che i signori della Chiesa Romana sono sì po- 
co costanti circa i loro principj per la Tradizione , 
od almeno , eh' essi riconoscono troppo bene , che la 
Tradizione non può andar del pari colla Scrittura ; 
cosicché' quando sono incalzati , circa le T r adizioni 
particolari , non ve ne ba quasi che nè pure una so- 
la , che appoggiar non proccurino sull' autorità della 
Scrittura. Oh la perniciosa conseguenza! Ed in qual 
maniera un uomo sincero ha potuto dire, che noi 
snerviamo, o la Scrittura, o la Tradizione, separa- 
tamente prese , mostrando , che si difendono esse 
f una 1’ altra ? Almeno però non può egli negare , 
giacché ne parla così , che noi non riconosciamo , 
quanto la Scrittura sia propria per ogni bene . Noi 
in fatti sosteniamo , che non solo le Tradizioni in 
generale , ma ancora le Tradizioni , che insegniamo 
Bossuet Tram, di Controv , E in 
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in particolare , hanno fondamenti sì stabili sulla 
Scrittura , e rapporti sì necessari con essa , che non 
si può distruggerle , od attaccarle , senza fare una 
manifestissima violenza alla Scrittura istessa . La 
discussione di questa verità, non è di questo luogo ; 
ma questo solo disegno, che ne abbiamo, dee basta- 
re a far vedere, che ci si fa del torto, quando ci si 
dà 1 accusa di avere un’ idea troppo debole della 
Scrittura. Simili obbiezioni non sussistono pili, tosto 
che la nostra dottrina è ben compresa . 

Per l’ esposizione della nostra dottrina vedesi an- 
cora, quanto sta male l’opporci, che, uscendo dai 
limiti della Scrittura, noi apriamo un mezzo facile 
per render la Religione arbitraria. Imperocché, ben 
lungi dal pretendere, die possa spacciarsi ciò, che 
si vuole sotto il nome di Tradizione , e di parola 
non scritta, noi diciamo, che la caratteristica per 
conoscerla, si ha, quando vedesi in una dottrina il 
consenso di tutte le Chiese Cristiane , senza che 
possa notarsene il principio. Ora questo consenso non 
£ una cosa, che fìnger si possa ad arbitrio j e questa 
caratteristica, che stabiliamo per conoscere la Tra- 
dizione , risponde ancora al rimprovero, che ci si fa 
di uguagliare in certo modo gli scritti de’ Padri alla 
sacra Scrittura ; vale a dire , di uguagliare, uomini 
soggetti ad errare, a Dio stesso , eh’ è il sostegno, 
ed il fonte della verità . Imperocché non fondiamo 
la Tradizione sopra i sentimenti particolari de’ san- 
ti Padri , eh’ erano in realtà soggetti ad errare ; ma 
sopra un lume superiore, e sopra un fondo certo di 
dottrina , di cui i Padri rendono testimonianza , e 

che 
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che noi veggiam prevalere al di sopra delle opinici* 
nt particolari . 

Bisognava dunque esaminare, se un tal consenso 
possa essere un’ opera umana , e non sùppor sempre, 
che noi fondiamo la nostra Fede sull’ autorità degli 
Uomini . Imperocché non può soffrirsi , che si riguar- 
di la Chiesa, e lo stabilimento della dottrina del 
Vangelo , quale un’ opera meramente umana j e che 
si dica, come vuol far comprendere l’Autore, che 
il ricever la sana dottrina per mezzo della Tradi- 
zione di viva voce, è un volerla far dipendere dal* 
la memoria , e dalla volontà degli uomini naturai* 
mente soggetti all' errore * Noi in fatti rovesciarne* 
le fondamenta del Cristianesimo , e gli dichiariamo 
una guerra più crudele degl’ Infedeli , se noi stessi 
togliamo alla Chiesa quello spirito di verità, che l’è 
stato promesso sino alla consumazione de’ secoli , e 
se crediamo, che l’errore esser vi possa unquemal 
autorizzato da un consenso universale . Per l’oppo- 
sto noi possiamo vedere qual è il peso di un simile 
consenso , per mezzo del modo , onde abbiamo rice- 
vuta la santa Scrittura. L’ Anonimó non conosce lo 
stato, in cui siamo in questo luogo di esilio, quan- 
do vuole , che la verità vi si fa a noi vedere sì 
chiaramente, coni è manifesto , che giorno , quandi 
il Sole risplende sul nostro Orizzonte . E’ un adular 
troppo gli uomini mortali , che son guidati dalla 
Fede, il voler adessi far credere, che la verità lord 
riluce alla scoperta, come se eglino si trovassero nel- 
lo stato, in cui vedremo di faccia a faccia. La Di- 
vinità delle Scritture , é un mistero della Fede , 

E a nel 
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nel quale, del pari che negli altri articoli della no* 
stra credenza, cercar non si dee 1’ evidenza intera. 
Non parliamo qui affatto degl’infedeli, e di quei, 
che hanno il cuore lontano dalle verità del Vange- 
lo. In qual maniera pensar voi potete, che Lutero, 
il quale riguardate come un uomo ripieno di uno 
straordinario lume dello Spirito Santo , e che tutt’ i 
Luterani, i quali, secondo voi, sono i figli di Dio, 
degni di esser ricevuti alia sua mensa ; come voi 
pensar potete, ripiglio, che abbian essi potuto riget- 
tare f Epistola di s. Jacopo , e non conoscer la ve- 
rità di una parte sì essenziale della Scrittura , s’è 
vero , come voi dite , che sia evidente , che la Scrit- 
tura è dettata dallo Spirito Santo , nella stessa gui- 
sa, ond’ è manifesto, che'il Sole risplende? E per 
non allegar sempre Lutero, ed i Luterani, ricerca- 
te nell’ antichità , da quanto t^mpo egli è , che 1‘ 
Apocalisse , e la divina Lettera agli Ebrei sono sta- 
te ricevute, senza contraddizione, dopo che tanti 
fedeli servi di Dio ne hanno dubitato per lungo tem- 
po. Voi vedrete , che non è la sola evidenza di un 
lume sì chiaro, erisplendente, come il Sole ; ma che 
1’ autorità della Chiesa , la forza superiore della 
Tradizione, e lo spirjto di verità, che risiede in 
tutto il corpo della Chiesa, son quelle cose, che 
han dileguati i dubbj de’ particolari. Egli è dun- 
que un ingannar manifestamente i particolari il 
dir loro , che essi possono vedere la Divinità e di 
tutta la Scrittura , e di ciascuna delle sue parti , 
colla stessa evidenza, onde veggono, che il Sole ri- 
luce . Bisogna ritornar necessariamente all’ autorità 

della 
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«Iella Chiesa, al filo della Tradizione, al consenso 
dell’antichità. Ed in qual maniera dunque si vorrà, 
thè possiam noi dispregiare questo consenso , dopo 
averlo trovato bastevole per farci ricevere la Scrit* * 

tura istessa ? Se il fondamento principale , onde di* 
stiriguiamo i libri Divini dagli altri libri ordinari, è 
il consenso dell’antichità; possiamo noi non riguar* 
dar come Divino tutto ciò, che un tal consenso ci 
arreca ? E non segue da ciò * che quanto è ricevu 4 
to dall’ antichità , senza che possa notarsene il princi-* 
pio, dee necessariamente esser venuto dagli Apostoli ? 

E' si certa questa regola, che que’ signori della pre* 
tesa Religion Riformata , i quali procedono di buo- 
na fede , non potrebbero astenersi dal riceverla, se! 
i loro Ministri lor permettessero di contemplarla in 
se stessa . Oprano essi però all’ in tutto, come 1’ 
Anonimo; Tosto che loro parlasi dell’autorità di 
questo consenso universale * proibiscono , che si ar- 
resti f occhio per lungo tempo sopra un oggetto co^ 
tanto venerabile, si fanno essi, a di lui somiglianza,' 
a parlare del Purgatorio, de’ Santi, delle Reliquie* 
dell’ altre dottrine , che hanno proccitfaeo rendere 
odiose a’ loro , non Scoprendone ad essi nè il fon- 
te, nè la base, nè la vera intelligenza. Tal’ è visi- 
bilmente la condotta dell'Anonimo; Invece di rivol- 
gere ogni sua attenzione a considerare , s’ è vera la 
regola , che ceder bisogna al consenso universale 
dell’antichità Cristiana, purché sia ben costante 
circa qualche dottrina ; ei si abbandona alle dottri- 
ne particolari , ed inquietasi prima del tempo neir 
applicazione della regola ,. quantunque tale applica- 
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zione non possa esser fatta tutta ad nn tratto , nè 
penetrata ad un solo sguardo . Confondendo così 
quel eh’ è chiaro con quello , eh’ esserlo non lo può 
all'istante, non lascia più nè idea distinta, nè lume 
evidente, nè ordine certo nella nostra disputa; 

Per una simile condotta addiviene , che senza toc- 
car mai il fondo del disegno, cavilla circa tutte le 
parole dell’ Esposizione . Ecco, come ne attacca il 
principio ; egli è un parlare in certo modo improprio 
il dire , che Gesucristo ha fondata la Chiesa sulla 
predicazione , e non colla predicazione. Io per me 
cederei volentieri intorno a simili difficoltà , ed al- 
trove passerei facilmente, giusta l’avviso di M. Con- 
rart(*)j ma non può però negarsi, che la Fede della 
Chiesa non sia fondata sulla testimonianza di viva 
voce renduta dal Figlio unico di Dio intorno a ciò, 
che egli ha veduto nel seno del Padre , e sopra una 
simile testimonianza di viva voce renduta dagli Apo- 
stoli circa ciò , che hanno inteso dire , e veduto fa- 
re dal Figlio. Scelga pur tutta volta l’Anonimo tra 
il sulla , e con , ch’io non pretendo la mia ragione 
nè per l’una, nè per l’altro. Bastami solo esser cer- 
to, che la testimonianza di viva voce avea fondate 
le Chiese, prima che fosse stato scritto il Vangelo. 

Per qual motivo non vuole, che io dica , che la 
parola pronunziata di viva voce e da Gesucristo , e 
dagli Apostoli, è stata la prima regola de’ Cristia- 
ni ? La Scrittura dell' antico Testamento , ei dice, 

’ ’ è la 

( *) L'uno de' primi fondatori dell r Accademia Fran- 
cese . 
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è la prima , e più antica regola , e la base della 
Fede de' Cristiani . Vuol forse dir egli , che la leg- 
ge di Mosè ha preceduto il Vangelo, e eh’ essa n’è 
il fondamento?* Noi neghiamo, ed in vano egli in- 
traprende a provare una verità sì costante . Ma se 
vuol dire , che la legge di Mosè comprende formal- 
mente, quanto il Vangelo c’insegna; e che la nuo- 
va legge nuli ha annunziato di nuovo, questa è una 
falsità manifesta. Così, senza cavillare circa le pa- 
role , bisognava esser d’ accordo , che i nuovi Sacra- 
menti , del pajri che i nuovi precetti datici da 
Cesucristo , son# stati sulle prime pubblicati di viva 
voce, e che per mezzo della viva voce si è svilup- 
pato il mistero di un Dio fatto uomo, mistero, eh* 
era nascosto sott’ ombre, e figure in tutte le prece- 
denti generazioni. Quando Iddio volle dare la legge 
antica, prese delle tavole di pietra, nelle quali im- 
pfesse il Decalogo, e Mosè per espresso comando 
scrisse quanto gli dettò Iddio. Cesucristo però nul- 
la ha fatto di simile, e le prime tavole, in cui è 
stata scritta la sua legge, sono stati i cuori. Per 
tal modo le verità Cristiane sono state credute , 
prima che gli Apostoli le avessero scritte. Allora 
la parola di viva voce, non era solamente la prima, 
ma ancora 1’ unica regola , onde scoprir si potesse 
ad evidenza tutta la dottrina, che Cesucristo aveva 
insegnata; ed io non mi tratterrei affatto circa una 
dottrina sì chiara , se non si fosse intrapreso a con- 
fonder tutto . 

Ma ecco qui altri intrighi molto più strani . Io 
ho detto, che, avendo la parola di vita, la quale 

E 4 gli 
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gli Apostoli predicavano , tanta autorità nella Toro' 
bocca , essa non /’ avsa perduta , quando le Scrittu- 
re del nuovo Testamenlo vi furono unite . Abbiasi 
qualunque ardimento ; non è però possibile il negare 
una verità si costante: bisogna almeno oscurarla t. 
dice perciò 1’ Autore , che tal maniera di parlare è 
impropriissima . Egli vuol far credere * eh’ essa dimi* 
nuisce la dignità della Scrittura j e che questa espres- 
sione, che le Scritture sono siate unite alla parola 
non scritta, • dà delle falsissime immagini, onde pre- 
tende , che io avvilisca la dignità della Scrittura 
Vedesi però la purità della nostra dottrina , la quaJ 
le non può esser attaccata , che per mezzo di pal- 
pabili finzioni t 

Col dire, che le Scritture sono state unite alla 
parola, io ho voluto notar soltanto, che la parola 
ha preceduto , e che la Scrittura vi è stata unita 
per formare con essa un medesimo corpo di dottri-* 
na , per mezzo del perfetto rapporto * che hanno tra 
loro. Non vi ha persona, la quale non veda esser 
questo il senso naturale delle mie parole ; senso 
retto d’ assai , e- vero. E pure vuoi l'Autore, che 

10 per mezzo di tale innocente espressione faccia 
comprendere, che la dottrina del Vangelo tal , qua* 
le l’ abbiamo in iscritto , non è che un accessorio. E 
qual bestemmia m’imputa egli? E può egli pensar 
solo un Cristiano, che quanto leggiamo nel Vangelo 
della vita, della morte, de’ miracoli, de’ precetti 
di Nostro Signore , sia un accessorio , e non già 

11 fondo del Cristianesimo ? Nulla ostante però non 
lascia di esser vero, che questo fondo è stato pre- 

dica- 
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dieato prima .di essere stato scritto ; e questo è quan- 
to ho io preteso in tal luogo. 

Molto meno ancora ho io voluto dire, che la 
dottrina, che abbiamo in iscritto , sia diversa dalla 
parola, a cui è stata unita. Quando, trattandosi di 
dottrina , si parla di differenza , notasi d‘ ordinario 
qualche opposizione. Se l’Anonimo l’intende a tal 
modo , egli ha voluto dare a’ nostri sentimenti un’ 
idea del pari falsa i che la prima . Noi diciamo , 
ed è verissimo., che gli Apostoli non hanno scritto 
in alcun luogo , eh’ eglino abbiano scritta tutta la 
dottrina , che han predicata di viva voce ; ma noi 
non diciamo perciò y che abbian essi scritta una 
dottrina diversa da quella, che hanno predicata. Può 
scrivere un uomo tutto quel che ha detto: può scri- 
verne più, o meno; ma se quest’uomo è veridico, 
'le cose, eh’ el dice* e quelle, eh’ ei scrive, avran 
sempre insieme un perfetto rappòrto < Così, come- 
chè l’ antichità) Cristiana dalla predicazione degli 
Apostoli abbia raccolte alcune verità , eh’ essi non 
hanno scritte*, pur tutta volta quel che hanno essi 
scritto, 0 quel che hanno detto , formerà sempre un 
corpo ordinato di dottrina , in cui non si troverà 
mai opposizione. Questa è la ragione, onde, se vo- 
lesse taluno spacciare qual dottrina non scritta , 
quella , che fosse contraria alle Scritture , la Chiesa 
la rigetterebbe, ad esempio del Figlio di Dio, che 
su tal fondamento ha rigettate le false .Tradizioni 
de’ Farisei. Da ciò però noh segue, che sia stato 
proscritto quel che tace la Scrittura, o che consi- 
derar ti possano come dottrine contrarie , ed oppo- 
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s te, quella scritta, e quella, di’ è stata predicata 
di viva voce . 

t Consideriamo però V ultimo de’ malvagj sensi , 
che 1' Anonimo vuol trovare nelle mie parole . Egli 
sostiene, che 1' espressione di M. di Condoni, che 
le Scritture sono state unite alla parola non scritta , 
fa comprendere , che quel che non è stato scritto è 
piu considerabile di ciò , che abbiamo ne' libri 
sacri . Qual tristo umore 1’ ha obbligato a dar 
sentimenti sì maligui alle nostre espressioni le più 
innocenti . < ? A. qual fine voler sempre far credere al 
mondo, che noi scemiamo la dignità de’ sacri libri .«* 
Ancorché sia preceduta la parola , ed ancorché la 
Scrittura in appresso siavi stata unita, ciò non vuol 
punto dire, che la Scrittura non abbia fatto altro, 
che raccorre , quanto vi avea di meno importante , 
Per l’altra parte , avendo gli Apostoli scritte le co- 
se le più essenziali , segue forse da ciò , che noi 
dobbiam dispregiare quel che altronde raccoglier 
possiamo delle loro massime , e delle loro dottrine ? 
L’ Anonimo non oserà dirlo ; che anzi bisogna , eh* 
egli confessi , che se noi sapessimo di certo , che 
gli Apostoli insegnata avessero qualche dottrina, noi 
dovremmo riceverla , ancorché non fosse contenuta 
ne’ loro scritti . Doveva egli dunque lasciar passare 
senza disputa questi principi incontrastabili , ed at- 
tenersi solo a considerare , se oltre .gli scritti degli 
Apostoli , abbiamo qualche mezzo sicuro da raccor- 
re la loro dottrina . Nell’ Esposizione avea notato 
questo mezzo certo, cioè il consenso unanime dell’ 
antichità Cristiana, per mezzo del quale, come io 

* ave- 
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aveva fatto vedere, abbiano anche ricevuta la santa 
Scrittura. Se questo mezzo si fosse riguardato con 
attenzione , sarebbesi trovato così necessario , che 
gli stessi nostri Avversarj non oserebbero rigettar- 
lo . Per tal modo si vede, che l’Autore altro non 
fa, che inviluppar la materia, ed oscurare con mille 
rigiri ciò, che non gli è riuscito combattere. 

Egli riduce tutta la mia dottrina , cioè quella 
della Chiesa circa quest’ argomento a tre proposi- 
zioni. Non essendo l’ultima del nostro disegno, co* 
me si vedrà , io ho ad esaminare solo le altre due, 
che forse in sostanza non ne formano, che una so- 
la , ed esser non debbono separate. Ben io però se- 
guir voglio 1’ ordine dell’ Autore della risposta*. 

Nell’ Esposizione ho detto essere impossibile il 
credere , che una dottrina ricevuta dal principio del- 
la Chiesa , venga da altro fonte , anzi che da quel- 
lo degli apostoli. Chi crederebbe, die formar si 
potessero solo dubbio circa una simile proposizio- 
ne r* E pure dice l’Anonimo, che questa proposizio- uu, 
ne non è vera , od almeno , che non mostrasi che fin 
da quel tempo sia stata ricevuta una tal dottrina / 
generalmente da tutte le Chiese , senza che gli ripo- 
stoli vi si opponessero . Oh ! è troppo vero , che si 
fanno delle difficoltà circa le cose evidenti, quando 
non riguardasi semplicemente la verità. Avrebbe 
1’ Autore trovato il menomo disordine in questa pro- 
posizione , se avesse voluto notar solo , che io par- 
lava di una dottrina ricevuta nella Chiesa, vale a 
dire, di una dottrina abbracciata da tutte le Chiese 
Cristiane , di una dottrina approvata , e non già di 
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Una dottrina contraddetta, e contraddetta ancora da' 
gli Apostoli/*. Bisognava però intrigare almeno ciòj 
che non poteva affatto negarsi. A questo fine aggiun- 
ge ancora , che gli stessi ripostoli fanne testimonian- 
za , che fino da loro tempi , il segreto , o mistero 
d'iniquità era in moto : che presso i Cristiani vi 
erano de' falsi Dottori , ed in conseguenza , delle 
false dottrine . Giò è vero i Queste false dottrine 
però, non erano ricevute, questi falsi Dottori eranò 
condannati, od alméno recisi dal corpo della Chie- 
sa, se sostenevano ostinatamente il loro errore. A 
che dunquè serviva aggiungere, non esser impossibi- 
le , che queste stesse dottrine fossero state seguite ,• 
o rinnovate col tratto de! tempo i nella maniera , on- 
de si sono rinnovate più eresie , eh' esisterono nel 
primo , e secondo secolo del Cristianesimo ? Qual de* 
bolezza l’ uscir sempre dal circolo per non combat- 
tere, se non un’ombra/* Quest’ eresie eran seguite 
fuori della Chiesa , ma non ricevute nel suo seno < 
Vi si formavano esse in vero , ma n’ eran ben tosto 
rigettate . Son esse antiche j io lo confesso ; ma la 
verità di esse più antica , e più forte nella Chiesa i 
le condannava al primo nascere. Quanto più esse fa- 
ceansi vedere, tanto più la Chiesa dichraravasi con- 
tra di esse. Quante volte rinnovavano esse i loro 
sforzi ; rinnovava tante volte i suoi anatemi la Chie- 
sa. E non è egli una cecità manifesta il paragonare 
tali dottrine con quelle ricevute, insegnate, predi- 
cate dalla Chiesa istessa? 

• Si è però trovato il mezzo da render sospetto a’ 
nostri Avversar) il consenso dell’ antichità Cristia- 
na « 
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na . Basta il dir loro coll’ Anonimo , che gli Aposto» 
li hanno scritto, che il segreto , 0 mistero dì iniqui* 
xa si operava , o come traducon essi, era di già in 
moto fin da tempi degli ripostoli . S, Paolo , da cui 
si sono ricavate queste parole, nulla dice, che ne 
dinoti il senso preciso . La maggior parte degl’ In» 
terpreti intendono per mistero d' iniquità una mali-» 
gnità secreta, che fin d’ allora cominciasse a * solle- 
vare f Impero Romano centra il Vangelo: o pure 
intendono il disegno nascosto, che formato avevansi 
alcuni Imperatori di farsi adorar come Dei, anche 
nel Tempio di Gerusalemme , o pure intendono qual» 
che altra cosa simile. Aggiungono quest’ Interpreti , 
che s. Paolo parlava oscuramente di tali cose, o pel 
rispetto dovuto alle potenze stabilite da Dio, giu» 
sta le massime , eh’ egli aveva predicate , o per non 
eccitare la persecuzione , che i Fedeli aspettar do» 
vevano in silenzio , e non provocarla con alcun di» 
scorso. Del resto chi vuol sapere quel che pub dir» 
si circa questa parola, può vedere presso gli anti- 
chi, s. Girolamo, che la riferisce a Nerone, e pres- 
so i moderni , Grozio , il quale 1* applica a Caligo» 
la. Che che ne sia, è certo che questa è una cosa 
oscura , e dubbiosa . Fra tanto è piaciuto a‘ nostri 
Avversar) di prevalersi dell’oscurità di questa paro» 
la per disereditare il consenso dell’ antichità Cristia- 
na . Per attaccarvi questa falsa idea , che il mistero 
d' iniquità significa la corruzione della dottrina nel- 
la Chiesa stessa, e come s. Paolo assicura, parlando 
del suo tempo , che un tal mistero dì iniquità già si 
promovevaj insegnano essi, ad onta del Cristianesi» 

mo , 


/ 


Digitized by Gocm 


78 Frammenti 

ino , che fin da’ tempi degli Apostoli la dottrina co- 
minciava a corrompersi anche nella Chiesa: che 
questa corruzione ha sempre profittato , sino a pre- 
valer finalmente: e eh’ ella ha distrutta la Chiesa a 
segno , che ha bisognato, che i pretesi Riformatori 
sieno stetti straordinariamente inviati per rimetterla 
di nuovo nel diritto cammino , secondo i termini del- 
la loro confessione di Fede . Da che hanno essi una 
volta trovata qualche espressione oscura , cui senza 
fondamento hanno attaccata una simil falsa idea , 
quantunque noi loro alleghiamo il consenso dell’ an- 
tichità circa qualche dottrina , che loro non piace ; 
per distruggerla un Ministro , od un anziano non ha , 
che a nominar solo il mistero d' iniquità . L’ autori- 
tà de’ santi Padri , e de’ secoli più venerandi non 
ha allora più alcun peso. Per quanto alto possiamo 
noi risalire nell’ antichità Cristiana , il mistero d’ 
iniquità , che operavasi fin da’ tempi degli Apostoli , 
li mette in salvo da tutto. Quei, che si gloriano 
sempre di non ricevere) se non quel che la Scrittu- 
ra ha detto chiaramente , mossi dalla falsa idea, che 
i loro Ministri attaccano a parole oscure, senton 
con disprezzo la Chiesa de’ primi secoli, ed i Padri 
più approvati . Chi potrà non piangere una cecità 
si strana? 

Ma veggiamo quel che dice l’Autore circa la 
mia seconda proposizione : La seconda proposizione , 
egli dice, è ancora mcn vera : che una dottrina ab- 
bracciata da tutte le Chiese Cristiane , senza che se ne 
possa notare il principio , sia necessariamente dall' 
origine della Chiesa , o che venga dagli ripostoli , 

Com* 
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Combatte questa proposizione con degli esempj } 
questi però non fanno , che intrigar ia cosa , se non 
sono propri al caso , di cui si tratta . Altro non bi- 
sogna , che considerar lo stato^ della questione, per 
conoscere, che gli esenvj, che allega l’Autore, non 
sono affatto a proposito. 

Rileggasi la proposizione , come egli stesso la 
rapporta, e si. vedrà, che la tratta di una dottrina 
ricevuta nella Chiesa. Che giova adunque il riferire 
i cangiamenti , che s' insinuano nelle leggi , e ne' co- 
stumi degli Stati ? Queste leggi , e questi costu- 
mi non sono dottrine , che si riguardano come inva- 
riabili ; ed Iddio aon ha promessa agli Stati 1’ assi- 
stenza particolare dello Spirito Santo per conser- 
varli . Così quest’ esempio non pregiudica affatto al- 
la questione , di cui si tratta . 

L’Autore promette di far vedere de' cangiamenti ne 
dogmi della Religione , de’ quali non si può notar nè 
il tempo, rè l’origine. Ed a provare quel che asse- 
risce , dalla nascita di Gesucristo sino a noi , non 
ha avuto altro da allegare , se non la Comunione 
degl’infanti. Ne parla, come di un costume abolito 
dal Concilio di Trento , quantunque vi fossero già 
pili secoli, da che l’uso erane cessato. Condoniamo- 
gli però quest’errore, e veniamo a quel che vi h» 
di piè importante . 

Confessiamo , che il costume di comunicare i 
piccioli infanti è stato universale nella Chiesa, e 
che quindi si è abolito insensibilmente. Computiani 
noi pure questo costume presso quelle cose , di cui 
la Chiesa può disporre . Non abbiamo mai preteso , 

che 
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che tutte le costumanze della Chiesa fossero immu- 
tabili. .Parliam noi de DOGMI della Religione, e de-, 
gli ARTICOLI di FEDE. Questi dogmi sono riguar- 
dati come inviolabili f perchè la verità è sempre la 
stessa. Questa è la ragione, per cui, quando si dis- 
semina. qualche sentimento ripugnante alla Fede, gli 
spirici ne sono necessariamente commossi . Toccasi 
allora la Chiesa nella parte la più viva, e la più 
sensibile ; e lo spirito di verità , che F anima , non 
permette, che novità di tal natura si elevino senza 
contraddizione. Non fa però questa ragione per le 
costumanze indifferenti, le quali, non racchiudendo 
alcun dogma di Fede , esser possono cangiate , sen- 
za contraddizione . Sarebbe in vero una temerità in-» 
sensata il dire, che la Chiesa universale, la quale 
da’ tempi di s. Cipriano comunicava i piccioli infan- 
ti , abbia errato nella Fede, per la quale tanti Mar- 
tiri morivan di continuo . Se adunque non può pen- 
sarsi senza stravaganza ( cosa, che l’Autore istesso 
non osa dire ) che un tal costume fosse un error 
nella Fede ; non poteva egli fare a meno di alle- 
garne al nostro proposito lo stabilimento , o l' aboli- 
zione, qual cangiamento nella Fede? 

E costante in fatti, che il costume di comuni- 
care i piccioli infanti non è mai stato riprovato da 
alcun Concilio . Si è cangiato insensibilmente , senza 
macchia alcuna , o condanna nella maniera , onde ì 
nostri Avversarj istessi confessano , che cangiar si 
possono più cose , le quali sono a disposizione della 
Chiesa. Così tanti santi Vescovi, e santi Martiri 
hanno avuta ragione di dare il corpo di N. S. a quei , 

che 
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che pel loro battesimo erano incorporati al suo Cor- 
po mistico - , e la Chiesa de’ secoli seguenti eb- 
be ancor motivo giusto da preparare i suoi figli con 
più precauzione al mistero dell’ Eucaristia. Or come 
tutt’ e due queste costumanze aveano sode ragioni , 
ed eran lasciate alla scelta della Chiesa , per usar- 
ne, secondo !•’ occorrenza, e la disposizione de’ tem- 
pi , è manifesto , che si è potuto passare da una all’ 
altra, senza che nessuno siavisi opposto. Ma non è 

J 

questa la nostra questione. Trattasi sapere, se lo 
spirito di verità, eh’ è sempre nella Chiesa, può 
soffrire, che si passi similmente da un dogma all’al- 
tro ; e poiché 1’ Autore non ha potuto trovare nella 
storia della Chiesa un esempio solo di un tal can- 
giamento , non ha motivo da biasimarci , se lo cre- 
diamo impossibile . 

Non poteva in vero più invincibilmente fortifica- 
re la verità, che noi proponiamo, di quel che attac- 
candola , com’ egli ha fatto . Chi non rimarrebbe sor- 
preso , che fra tante specie di errori, i quali gli uni , 
e gli altri condanniamo , dall’ origine del Cristiane- 
simo non se ne sia potuto produrre un solo , del qua- 
le non sappiasi di certo 1’ Autore , e di cui non ne 
sia notato il principio? E' costretto perciò ad uscire 
della questione ; ed in vece di mostrare , come ha 
promesso, un cangiamento ne’ dogmi , non produce , 
che il cangiamento di una costumanza indifferente . 
Possiamo noi dunque assicurare , che quantunque non 
vi abbia alcuna delle verità Cristiane, la quale non 
sia stata attaccata in più maniere ; nulla di manco, 
ad onta di tutti gli artifizj , e sottigliezze di Sata- 
ni or Vram, dì Controv. F ras- 
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ir. J4. nasso, come s. Giovanni Je appella nell’ Apocalisse , 
non mai alcun errore è stato almeno per poco segui- 
to , senza che siane rimasto convinto dalla sua ma- 
nifesta novità. Se dunque la novità ad evidenza no- 
* tata , è un’ carattere visibile , ed essenziale dell er- 
rore , noi per l’ opposto abbiamo ragione di dire , 
che f antichità , di cui non può segnarsi il principio , 
è U carattere essenziale della verità. 

Che se l'Anonimo in tutta la storia Ecclesiastica 
non ha potuto ritrovar alcun esempio costante di 
que' cangiamenti insensibili , che pretende essere 
stati introdotti ne’ dogmi della Fede ; in vano egli 
avrà ricorso alle Tradizioni de’Farisei , come all’ul- 
timo rifugio'. Conciossiachè, oltre che bastaci l’ave- 
re stabilita la nòstra 1 regola nel nuovo Testamento , 
del quale* solo ho io parlato Dell’Esposizione, posso 
aggiungere ancora',' che quest’ Autore , senza fonda- 
mento assicura, else non si può notar T orìgine delle 
false Tradizioni degli Ebrei. 

Può' imparar da s. Epifanio , che le Tradizioni 
degli Ebrei non sono tutte della stessa natura , nè 
della data' istessa; e che non debbono comprendersi 
tutte sotto Una medesima idea . Questo Padre ne 
riconosceva- alcune di tanta autorità, e sì antiche, 
che’ le attribuiva a' Mosè. Ve' ne hanno però altre 
nate dopo , delle' quali ne ha nominati gli Autori , e 
ne’ ha a noi notato il principio. Si va di concerto , 
che queste Tradizioni non sono tutte malvage , nè 
riprovate tutte dal Figlio di Dio .■ Che' che ne' sia ,• 
si può dire, che' l’origine n’è ignota. Circa quelle, 
che N. S. ha si spesso condannate nel Vangelo, * 

piè 
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'più celebri Autori dell’ una e dell’altra comunione, 
convengono nel rapportarle in maggior parte alla Set- 
ta de’ Farisei , e di esse si conoscono abbastanza gii 
Autori, del pari che il principio, ed il progresso. 

Vedesi da ciò, che l’Anonimo avventura quanto 
gli cade In mente, ove crede, che servegli aUa sua 
causa , senza considerarne la sostanza ; e può facil- 
mente giudicarsi, quanto è ingiusto il paragone, che 
fa sì spesso , delle Tradizioni Cristiane con quelle 
de’ Farisei. Rilevasi à chiare note dal Vangelo, che 
le Tradizioni de’ Farisei èrano contrarie alla Scrit- 
tura. Eglino invero, o con tali Tradizioni stabiliva- 
no pratiche direttamente opposte alla legge di Dio, 
o collocavano di più la perfezione in pratiche indif- 
ferenti , od almeno di poca importanza 3 anzi che 
ne’ gran precetti della legge , onde Iddio insegnava 
al suo popolo la verità i Ja misericordia 3 ed il giu- 
dizio. Così in ogni maniera meritavano il rimprove- 
ro , che loro facea Gesucristo di trasgredire i co- 

‘ a . 1 

mandamenti di Dio a cagione delle loro Tradizioni. 
Se dunque paragonar si vogliono le nostre Tradizio- 
hi con quelle de’ Farisei, bisogna prima aver prova- 
to ,- che le nostre non vanno d’ accordo colla Scrit- 
tura, come N. S. ha deciso di quelle de’ Farisei, le 
quali vi erano direttamente opposte . Che se vuol 
sempre supporsi, che il silenzio della Scrittura ba- 
sta ad escludere una dottrina per antica , che sia 
nella Chiesa , si esce manifestamente del caso ,• di 
cui il Figlio di Dio ha parlato in tutti que’ passi*, e 
1’ autorizzai: ciò con tal esempio , è un volere in- 
gannare il mondo . 

Pi in 
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In tal guisa , per Je cose già dette , vedesi chia- 
ramente , che 1 Autore della risposta non ha potuto 
allegare alcuna ragione , nè alcun esempio contro 
questa bella regola, che noi proponiamo, cioè, che 
una dottrina, che vedesi ricevuta da tutta l’antichità 
Cristiana , senza, che possa notarsene il principio , 
dee necessariamente venir dagli Apostoli. 

Questa è la seconda proposizione del mio Tratta- 
to , eh’ egli ha attaccata . Me ne fa fare una terza 
per applicare questa regola alla preghiera de' Saltiti, 
alla preghiera per li morti, e ad altre dottrine par- 
ticolari . A questo non ho io pensato mai , perchè 
ciò non era del mio disegno . Sovente ho già avver- 
tito, che per veder le cose per ordine, bisogna pri- 
mieramente considerar la verità della regola, per 
farne poi 1 applicazione alle, dottrine particolari. Il 
tempo però da entrare in questa discussione , sarà 
quando vorrà esaminarsi 1’ affare a minuto . 


/ 

FINE. 
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.PASTORALE 

Z)J MOUS IG^OR 

JACOPO-BENIGNO BOSSUET 

‘?er la permissióne divina Vescovo dì Meaux , a’ 
nuovi Cattolici della nostra Diocesi , Salute e Be • 
nedizione nel nostro Signore. 

-O* 1 ■ iw i > 

• ‘ . .1 > • f 

Stf/uv* la Comunione Pasquale . 

!• -A-vvicinandosi il santo giorno di Pasqua, vói do- Ch*i ne- 
gete esser mossi da un fervente desiderio di comi»- andar'? «- 
nicarvi co’ vostri fratelli . Gesucristo è quello stes- PaVqua nei- 
so , che v’ invita a questo convito di pace ; e voi cmoiìcVt 
dovete credere, ch’ei vi dica per mia bocca! Io b» 
desiderato con un desiderio ardente di mangiare que- 
sta Pasqua con voi . Imperciocché sebben egli desi- L%c,xxu. 
deri sempre di Celebrare la Pasqua co’ suoi Discepo^- 
li i sebbene il Cenacolo, e la gran Sala, ov’ ei vuol 
fare questo convito, sia sempre apparecchiato; cioè 
sebbene la Chiesa sia sempre aperta , e la mensa 
sempre imbandita; con tutto ciò in questi santi 
giorni principalmente, egli chiama i suoi figliuoli al 
suo convito ; e voi siete, miei cari Fratelli , di 

A » tute’ 
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tutt'i suoi figliuoli, quelli ch’egli sopra ogni altr$ 

desidera di vedere alla sua mensa ; poiché quivi voi 

, darete l’ultimo contrassegno della vostra sincera 

unione colla sua Chiesa . > 

Ricordatevi del santo Re Ezechia , e della Pa- 

.. - squa solenne, ch’egli celebrò in Gerosolima. Egli 
JT. Varai >f. .. . 

xx. non contenessi d invitarvi tutti quelli di Giuda , 
cioè quelli , eh’ erano sempre mai rimasti nell’ unità 
del popolo di Dio , nel culto del Santuario , e nella 
sommessione al vero Sacerdozio , che Iddio avea 
Stabilito mediante Mosè ; ma risolse con consenti- 
mento di tutto il Consiglio e di tutto il popolo di 
Gerosolima , di spedire i suoi messi alle dieci Tribù 
scismatiche , le quali sino dal tempo di Roboamo si 
erano separate da Giuda e dal Tempio; e mandò ad 
essi lettere , affinchè convertiti con tutto il suo cuore 
rhid.i.t.irc.d &‘° de loro Tadriy venissero co’ loro fratelli, di 
. cui avevano abbandonata la comunione , a celebrare 
la Pasqua nel luogo , che il Signore aveva eletto . 

Mentre gl’inviati di questo pio Re andavano con 
sollecitudine di citta in citta , molti si beffavano di 
essi ; ed alcuni condiscendendo a consigli di Ezechia , 
ed al dolce invito de' loro fratelli, venivano a cele- 
brare la Pasqua in Gerusalemme , nel luogo di unità 
e di pace . Questo è il trattamento , Fratelli miei , 
che prova la Chiesa. Dopo quell’ infelice dicadimen- 
to , dopo quella funesta apostasia, che ha tolte alla 
Chiesa Nazioni intiere, e che pare» preparare le vie 
al regno dell’ Anticristo , secondo la predizione dell’ 
ir. Tbm. Apostolo ’j noi non abbiamo cessato di richiamare al- 
la memoria de’ nostri erranti Fratelli, quei giorni 

feli-‘ 
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felici , in cui i nostri Padri mangiavano insieme jj 
pane di vita , e custodivano secondo ii precetto di 
s. Pao'o, il sacro vincolo della fraternità Cristiana. 

Ma molti prevenuti dall’ odio cieco , che loro inspi- 
ravano i loro Ministri, beffavansi di noi ; ed alcuni 
ricordandosi della nostra antica unità , che portano 

impressa nel seno , mediante il Battesimo , sono ri- 
v 9 ' 

tornati a Gerusalemme, cioè alla Chiesa Cattolica, 

ove Iddio ha stabilito per sempre il suo Nome e la 

professione del Cristianesimo . 

Alla fine la grazia di Dio si è fatta vedere ab- 
bondeyolmente ne’ nostri giorni . Un Re così pio e 
così vittorioso coiti’ Ezechia , ha invitati i prevari- 
catori d’Israello a ritornare all’unità di Giuda ; cioè 
gli erranti e gli scismatici a ritornare a’ pacifici ed 
agli ortodossi ; e noi abbiamo .veduto una qualche 
cosa di ciò, che sta scritto nel santo Profeta Osea: 

In quel tempo i figliuoli dj Giuda ed i figliuoli d' 
Israello si aduneranno , e stabiliranno sopra se uno 
stesso capo : cioè, che i Cattolici e gli Scismàtici^ 1 
riconosceranno concordemente il Capo, che Iddio ha 
loro dato, Gesucristo nel Cielo, e sulla terra s. Pie- 
tro , il quale vive ne’ di lui successori per governare 
il popolo di Dio secondo la sua parola. In tal modo i 
separati, di cui era detto : Chiamateli ; coloro per 
cui non vi ha misericordia ,• sono venuti in così gran 
numero , coni è la sabbia del mare , affine di rice- 
vere la misericordia j e laddove loro diceasi : voi non 
siete mio popolo , ora si chiamano i figliuoli del Di? 
vivente . nu. 

II. Io non mi maraviglio , miei dilettissimi Fra- 

A 3 tulli, 
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ChjesaCat- telJi , che voi siate ritornati in folla . e con tanti 

tolica sono J 

i veri Pa. facilità alla Chiesa 4 ove i vostri maggiori hanno ser- 
vito a Dio . Il fondo stesso del Cristianesimo , e ca- 
rne l’ho già detto altre volte, il carattere del Bat-\ 
tesiino vi ci richiamava secretamente : niuno di voi 
ha patita veruna violenza nè nella sua persona , nè 
ne’ suoi beni. Che non vi si apportino quelle Lette- 
re ingannevoli , cui alcuni stranieri travestiti da Pa- 
stori, v’indirizzano sotto il titolo di Lettere "Pasto- 
rali a' Protestanti di Trancia , che sono caduti per 
la forza de' tormenti . Oltre all’ essere queste fatte 
da persone , le quali non hanno potuto mai provare 
la loro missione , sono anche Lettere , che non ap- 
partengono a voi: lungi dall’ aver tolerati tormenti, 
non avete nè pure udito a parlarne . Io sento che gli 
altri Vescovi dicono la stessa cosa: ma quanto a voi, 
Fratelli miei , io nulla vi dico , che voi tutti non 
diciate pure con me. Voi siete ritornati pacificamen- 
te a noi: voi lo sapete. Quando io predicai la santa 
parola , lo Spirito Santo vi ha fatto conoscere, che 
io era vostro Pastore. Io vi ho veduti d’ intorno al- 
la cattedra colla stessa sollecitudine, che il restan- 
te del gregge : la sana dottrina entrata nel vostro 
cuore , secondo che vi era esposta qual’ ella è ; ed i 
dubbj che l’abito, anzi che la ragione sollevava an- 
cora nelle vostre menti , cadevano a poco a poco a 
vista della verità .Voi non avete potuto non riconosce- 
re^ che io era posto nel luogo di quelli , che hanno 
piantato il Vangelo in queste contrade : voi gli ave- 
te riveriti nella mia persona benché indegna. Io non 
vi ho annunziata verun’ altra dottrina se non quella, 

che 
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che ho ricevuta da’ miei santi predecessori : come 
ciascuno di essi ha seguiti coloro, che gli hanno pre- 
ceduti, io feci Io stesso. Mirate quanti venuti sia- 
mo d’intorno a voi, ed in tutta f esténsione di 
questo Regno : noi abbiamo tutti f stessa gloria , 
che non mai lasceremo affievolire. In questa succes- 
sione non si è mai udito un doppio linguaggio. I Ve- 
scovi separati dalla nostra unità , come sono quelli 
d’Inghilterra , di Svezia , e di Danimarca, nel mo- 
mento della loro separazione , hanno manifestamen- 
te rinunziato alla dottrina di coloro, che gli aveano 
consacrati . Ella però non è così tra noi : sempre 
uniti alla Cattedra di s. Pietro , ove sino dall’ origi- 
ne del Cristianesimo è stato riconosciuto lo stipite 
dell’unità Ecclesiastica, noi non abbiamo condannati 
giammai i nostri predecessori; e lasciamo la Fede 
delle Chiese come l’ abbiamo trovata . Noi possiamo 
dire, senza temere di esser ripresi , che non si mo- 
strerà mai nella Chiesa Cattolica verun cangiamen- 
to , se non nelle cose di cerimonie e di disciplina , 
le quali sino da’ primi secoli furono tenute per indif- 
ferenti . Quanto a quei cangiamenti insensibili , che 
siamo accusati di aver introdotti nella Chiesa , da 
che si dicono insensibili , questo è sufficiente per 
convincervi, che non ve ne ha alcuno, il quale ven- 
ga significato, e che non ci può essere mostrata ve- 
runa innovazione con alcun frutto positivo . Ma ciò 
che non può essere mostrato a noi, noi lo mostria- 
mo a tutti quelli, che ci hanno abbandonati: in qua- 
lunque parte del mondo Cristiano sia stata una qual- 
che interruzione nella dottrina antica , ella è nota : 

la 


t .Lettera 

la data dell' innovazione , e della separazione noti 
è ignorata da alcuno . Se vi fossero stati simili can- 
giamenti tra noi, gli autori ne sarebbero nominati: 
Io spirito di verità , eh’ è nella Chiesa , gli avrebbe 
notati, ed il nome ne sarebbe informe, come quello 
degli Arj, 1 de’Nestorj, de' Pelagj, de’ Dioscori , e 
de’ Berengarj. Il perchè quanto vi fu detto di questi 
insensibili cangiamenti nella. dottrina , di cui non si 
è mai prodotto verun esempio nella Chiesa Cristia- 
na, non è se non un’accusa in aria, la quale non si 
trova sostenuta da verun fatto: ed allorché voi udi- 
te la dottrina, che io vi annunzio, e quella che vi 
annunziano gli altri Vescovi Cattolici , non dovete 
assolutamente dubitare di non udire ne’nostri discorsi , 
coloro, i quali furono i primi a predicarci il Van- 
gelo , ed in essi gli Apostoli , e negli Apostoli que-’ 
' gli che ha detto: ^Andate , insegnate / e battezzate: 
ult. g( { gcco j 0 sono CQn VQ ; s ' ino a n a consumaz ione de' secoli. 

* 9 » 20 . 

Quindi allorché i Ministri vi diceano,- che non 
avevate a prendervi alcun pensiero della successione 
delle Cattedre, e de’ Pastori, purché aveste la buona 
dottrina e 1’ intelligenza della Scrittura; eglino se- 
pararono ciò , che Gesucristo ha voluto rendere in- 
separabile : ed in vano essi gloriavansi dell’ intelli- 
genza della Scrittura, rigettando quei mezzi , onde 
a Dio piacque di trasmetterla. Egli ha voluto, che 
élla venisse a noi da Pastore a Pastore , e di mano 
in mano, senza che mai si vedesse veruna innova- 
zione In tal modo si riconosce ciò , eh* è stato sem- 
pre 1 creduto ,- e conseguentemente ciò , che si dee 
Sempre credere: in quel sempre , dirò così/ appare 

la 
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la forzai della verità , e della promessa y e questo si 
tiene' a perdere tutto affatto , da che si trova una 
qualche interruzione in un solo luogo. Ciò che vi he 
insegnato , dice s. Paolo, sia da voi lasciato come in 
deposito a persone fedeli , le quali pure possano 
istruirne gli altri . Il separare la dottrina sana da u\ 
questa catena della successione , si è un separare il 
ruscello dal canale: ed il vantarsi della intelligenza 
della Scrittura , quando si Confessa di aver perduta 
la serie della tradizione ne’ Pastori y si è un vantarsi 
di aver conservate le acque dopo che sono rotti i tubi. 

III. Non ascoltate adunque y miei cariy le parole torc *ddu 
della menzogna , nè vi lasciate sedurre da quelle Parrai 
pretese Lettere pastorali, che a voi vengono indi- * 

rizzate da tanti luoghi , ed in tante' forme diverse. 

07 ta in vano 

Quella , che ha per titolo. Lettera pastorale a'Pro- il 

|t \ / 'giodiSaCU 

testanti di Francia , che sono caduti per la forza dei pnano . i» 

. . , . , cui dottri- 

tormenti , non n e migliore per essere piena delle m u con- 
parole , che il gran Vescovo, e Martire s. Cipriano m c"un f»u 
indirizzava a’ Fedeli di Cartagine per esortargli alla t0 Pastote " 
penitenza, ed al martirio. Quelli, che osano imita- 
re i veri Pastori, e che usano il linguaggio di s. Ci- 
priano, dovrebbero considerare se possano con egual 
giusto titolo attribuirsi l’autorità paistorale^ Consul- 
tino questo santo Martire : egli loro insegnerà , che 
la Chiesa f una , che uno f il Vescovado ; che pét u^Eici. 
possederlo legittimamente, conviene poter ascendere 
con una successione continua sino alla sorgente della 
unita , cioè sino agli Apostoli e sino a quello, a cui 
Gesucristo ha detto unicamente per fondare Ja ; sua 
Chiesa sull’ unità : Tu tei ‘Pietro , e sopra questa 

pie - 
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pietra io fabbricherò la mia Chiesa ; ne le porte 

dell' inferno prevarranno punto contra a lei: ed ioti 

Matt.XVl, , v , -. r . , , ' , > 

ii. i». darò le chiavi del Regno de Cielt ec. e qi nuovo 
J«. ult. «7. dopo ] a Risurrezione: Traici te mie pecorelle . Lo 
stesso s. Cipriano insegnerà loro , che di quella sor- 
gente degli Apostoli consumati in una perfetta uni? 
tà , sono usciti tutt’ i Pastori ; che per questa via >1 
Vescovado è uno , non solamente in tutt’i luoghi, 
ma eziandio in .tutt’ i tempi: che la Chiesa come un 
sole porta i suoi raggi per tutto 1’ Universo \ ma che 
questa è Ja stessa luce, che si diffonde per ogni la- 
• to : eh’ ella stende -i suoi rami , e fa scorrere i suoi 
ruscelli per tutta la terra ; ma che non vi ha se non 
una sorgente , un capo , un principio comune y. uno. 
stesso stipite., e finalmente una stessa madre , ricca 
ne frutti , cui produce dal suo seno fecondo . Affinchè 
niuno pensi, che possa succedere il caso, in cui sia 
permesso il separarsi dall’ unità della Chiesa , o di 
riformare Ja sua dottrina \ egli aggiunge queste belle 
parole , che io vi prego , Fratelli miei , di conside- 
rare : La Sposa di Gesucri sto non può mai essere 
adultera ; ella non può esser corrotta , e la sua pu- 
dicizia e inviolabile . Quegli , che si separa dalla 
Chiesa , per unirsi ad un adultera ( cosi egli chiama 
le Sette separate dalla unità ) non ha veruna parte 
nelle promesse di Gesucristo ; egli e' uno straniero , 
un profano , un inimico . Egli non può avere Iddìo 
per ‘Padre , poiché ' non ha la Chiesa per madre. Iq 
vano questi pretende dissipare 1’ unità santa : ella è 
fondata sopra 1’ unità del Padre , del Figliuolo , « 
dello Spirito Santo . E si crederà , siegue egli , che 

la 
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la unità., la quale è appoggiata sopra un fondamen- 
to fermo possa essere disciolta ? quegli , che non è 
attaccato a questa unita della Chiesa , non è attac- 
cato alla legge di Dio : egli non ha la fede del \ "Pa- 
dre e del Figliuolo ; egli non baiavita nè la salute. 

Non sentite voi, Fratelli miei, quanto sia oppo- 
sto al metodo di s. Cipriano , quello che tiensi nel- 
le vostre Chiese pretese ? I vostri Ministri vi dicea- 
no di continuo , che il credere laChiesa senza esa- 
minare, si è senza esaminare un credere ad uomini 
soggetti ad errare ; e che per conoscere la vera 
Chièsa , a cui si possa credere , conviene prima co- 
noscere la vera Fede insegnata dalle Scritture colla 
discussione delle questioni particolari . Ma voi ben 
vedete, che $. Cipriano prende un metodo assai di- 
verso . Per confondere con un argomento facile e ri - J<{ . B . f 

a fretto, com’egli si era proposto, 1’ Eresie e gli Sci- 1 L 1 ‘- 
smi, allega 1 autorità della Chiesa: egli nulla cono- 
sce di più manifesto: ed in vece di .permettere, 
che venga esaminata la Chiesa coll’esame de’ suoi 
dogmi , egli vuole che sia subito riconosciuta; e che 
si tenga per certo, che quegli, il quale non è nella 
sua unità , npn ha nè la legge di Dio , nè la Fede , 
nè la salute , nè la vita. 

Questo grand’ uomo ha sempre seguito Io stesso 
metodo. Allorché Antoniano, uno de’ suoi Confratel- 
li nel Vescovado, esitava nel condannare Novazia- 
no, e volea prima essere informato della sua dottri- 
na , s. Cipriano gli fece questa grave risposta .* 

Quanto a ciò che risguarda la persona di T^ovazia- 
no , poiché voi desiderate di sapere qual' Eresia egli . 

Boss. Lett. sop. la Com . B ab- 
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abbia introdotta , dovete sapere , mio caro fratello , 
prima di ogni altra cosa , che noi non ' abbiamo bi- 
sogno di ricercare curiosamente ciò eh’ egli insegni , 
poiché insegna fuori della Chiesa : qualunque egli 
siasi , non è Cristiano , poiché non é nella Chiesa di 
J;V*‘ tJ cesucristo. 

Il perchè, quando uno si separa dall’unità , e che' 
ad esempio di Novaziano , manda nuovi Apostoli 
per istabilire le sue nuove istituzioni , ed i suoi nuo- 
vi dogmi , in una parola per' innalzare una nuova 
Chiesa (benché questi si vanti come quegli , di ri-’ 
formare la Chiesa, e di ridurla ad una dottrina più 
pura, e ad una disciplina più regolare) in vece di 
essere ammesso a provare, ch’egli è nella vera Chie- 
sa a cagione della vera dottrina, che pretende inse- 
gnare , è convinto per lo contrario che non pui> 
avere la vera dottrina , quando non è nella Chiesa , 
e ne vuole fondare una nuova 

Ascoltino s. Cipriano questi falsi Pastori, i quali 
si sono vaqtati di essere straordinariamente manda- 
ti per ergere di nuovo la Chiesa caduta in rovina e 
Con finA- desolamento :■ veggano in quali massime egli fondava 
•15. tu il suo' Vescovado ; e poiché noti possono mostrare 
una missione simile alla sua , cessino d imitare if 
linguaggio di un sì gran Vescovo, e di arrogarsene' 
1’ autorità .• 

Quanto *? iv, v 0 i -gli avete sovente' uditi dire , che non 1 
«utici di avevate bisogno di prendervi alcun pensiero di ri- 

qlltsto pii- . .... 

•a del Van. cercare ove fosse la Chiesa , poiché Gesucristo avea 
*«« , « tre pronunziato, che in qualunque luogo si trovino due 

ti r<tctw iln» , . ,. \ . 

in. mi» nt. o tre persone radunati in suo nome , egli e in mezzo 

ad 
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ad essi . Egli è da gran tempo, che gli Eretici y e mt > •'» ! > g * 

t. /« ‘rt'Wi 

gli Scismatici si abusano di questo punto i questi se *</ «•(«; • 

. . • { j* - y— 1 ■ • Spicgarione 

fie servivano sino dal tempo di s. Cipriano y per au- di questo 
torizzare le adunanze particolari, che faceano. Ma da's.cipJu- 
questo santo Martire li confonde colle parole prece- ", VVvìm-- 
denti y ove Gesucristo parla così: Se due tra voi si potori f/,,*.- 
Uni scortò insieme sulld terra , il ' Padre mio y eh' è z /y“ , t , “ 0llCV 
nel Cielo , concederà toro tutto ciò che domanderanno. x vnu idi 
Nelle quali parole ciò, che appare sul bel principio , 
si é, che quei due, i quali si accordano,' debbono es- 
sere nel corpo y nella unità Cristiana ,• nella comunio- 
ne fraterna: Se due , egli dice, iravoi\ cioè, come 
Spiega s. Cipriano y se due 0 tre lìgliuoli della Chie- 
sa y due o tre y che $ieno insieme nella comunione’ 

Si raduneranno nel nome di Gesucristo ,• egli sarà 
nel mezzo di essi , ed ascolterà le loro preghiere .■ Cypr. ti€ 
In secondo luogo , dice questo santo Dottore ,- egli- 
è necessario, che questi due o tre si uniscano. Ora 
siégue s. Cipriano Come mai può unirsi alcuno cori 
un altro , quando non e' unito col corpo della Chiesa $ 
è con tuttd la fraternità ? Come possono due 0 tre 
essere radunati nel nome! di Gesucristo y / egli è cer- 
io nel tempo stesso , che sono separati da Gesucristo 
e dal suor Vangelo ? Imperciocché non siamo noi quel- 
li , che ci siamo separati da essi , md essi sono quel- 
li y che si sono' separati da noi : e poiché ? Eresie , è 
gli Scismi sono sempre posteriori alla Chiesa , meri - 1 
tre costoro sì formarono' de conventi coli ,< e diversi 
adunanze , abbandonarono il Capo ,• e l orìgini della 
verità. Attendete bene, Fratelli miei, a questa de- 
cisione di s. Cipriano j qùelli y clie vengono dopo y 
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quelli , che si separano dalla Chiesa , cui trovano 
stabilita, quelli, che si formano nuove adunanze, 
questi da quel punto sono incapaci di adunarsi nel 
nome di Gesucristo;< tanto è lontano, che possano 
costoro giustificare la loro separazione e le loro nuo- 
ve adunanze, sostenendo che v’insegnano il Van- 
gelo ; che anzi egli è certo , secondo la dottrina 
di s. Cipriano , che sono separati da Gesucristo , e 
dal Vangelo, da che. si separano dalla Chiesa, e con- 
fessano di essere costretti a fondarne una nuova . 

Ed affinchè s’intenda meglio di qual Chiesa abbia 
voluto- parlare questo santo Martire ; egli parla del- 
la Chiesa, che riconosce in Roma il Capo della sua 
Comunione, e nel luogo di s. ‘Pietro, /’ eminente 
r. r. ?t. «e grado della Cattedra Sacerdotale ; che vi riconosce 
la Cattedra di ‘Pietro, e la Chiesa principale , don- 
■ de 1 ' unita sacerdotale ha tratta la sua origine ; 
finalmente, che vi riconosce un Pontefice di un Sa- 
cerdozio così eminente, che l’imperatore, il quale 
portava tra i suoi titoli quello di sommo Pontefice , 
il tollerava in Roma con più d' impazienza , che non 
tollerava negli eserciti un Cesare , che gli disputas- 
te l Imperio. 

Perchè mai questi facitori di Lettere. Pastorali , 
i quali si adornano degli stracci di s. Cipriano, non 
prendono intiera la sua dottrina ? Poiché si servono 
delle parole di questo santo Martire per esortarvi 
al martirio, perchè non vi dicono con lui, che non 
vi possono esser Martiri se non nella Chiesa • che al- 
lor quando uno è separato dalla sua unita, in vano 
sparge il suo sangue per la confessi oste del T^ome di 
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Gesucrìsto ; che la macchia dello Scisma non può es- 
ser lavata dal sangue , n: un tal delitto espiato dal 
martirio • che la carità non può essere fuori delia 
Chiesa, e che perciò qualunque tormento uno tolle- 
ri fuori del suo seno, è dèi numero di quelli, di cui 
s. Paolo ha detto : Quando io dessi il mio corpo alle 
fiamme , se non ho la carità , tutto questo a nulla 
mi serve .<* Se per tanto questi pretesi Pastori vo- 
gliono parlare il linguaggio, ed attribuirsi l’autorità 
de’ veri Pastori , ci mostrino l’ origine del loro mi- 
nisterio ; e come s. Cipriano > e gli altri Vescovi 
ortodossi , ci facciano vedere che sono discesi da 
qualche Apostolo : ci facciano vedere tra essi la 
Cattedra eminente, ove tutte le Chiese custodisco- 
no 1’ unità ; ove risplende principalmente la concor- 
dia e la successione del Vescovado . Aprite voi 
stessi, Fratelli miei, i libri, che chiamavate vostra 
Storia Ecclesiastica: Beza è quegli, che l’ha com- 
posta . Aprite la storia di quei falsi Martiri , il di 
cui numero infelice costoro vorrebbero, che voi ac- 
cresceste ; e troverete , che i primi , i quali hanno 
fondate nella Frauda le Chiese , che chiamavate 
Riformate , erano laici stabiliti Pastori da laici , e 
conseguentemente sempre laici; i quali tuttavia osa- 
rono di prendere nella loro bocca la Legge di Dio , 
e di amministrare senza potestà i santi Sacramenti. 
Sovvengavi di Pietro de Clero, Scardassare. Io non 
lo dico per disprezzo della professione, nè per av- 
vilire un lavoro onesto; ma per censurare l’ignoran- 
za, la presunzione, e lo Scisma di un uomo} il 
quale senz’ aver Predecessore, o Pastore, che 1 ’ or- 
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dini, esce d’improvviso dalia bottega per presiedete 
«ella Chiesa. Egli. è quel desso, che ha fondata la 
Chiesa pretesa Riformata di Meaux , la quale fu la 
prima in questo Regno nell’ anno 1546. Egli è quel 
desso, che ha eretta una cattedra profana e sacrile» 
ga contra il successore de’ SS. Farone e Santino, 
(Quelli , che hanno fondate le altre Chiese, non sono 
più illustri; tutti laici creati Pastori da laici, con- 
tra tutti gli esempj dell’ antichità , contra la prati- 
ca universale della Chiesa Cristiana, ove non si è 
mai veduto alcun Pastoie, il quale non fosse ordina- 
to da altri Pastori •, contra 1 ’ autorità della Scrittu- 
ra , ove lo Spirito Santo non ci prescrive nè ci mo- 
stra se non questo mezzo di perpetuare il ministero 
Ecclesiastico. Ecco, Fratelli miei, l’origine del 
ministero, sotto cui eravate. Che se un Lutero, un 
Bucero , un Zuinglio , un Pietro Martire , se altri 
Sacerdoti , ed altri Religiosi ordinati legittimamen- 
te nella Chiesa Cattolica , si sono fatti Ministri del- 
le greggi erranti; senza parlare delle altre ragioni, 
che condannano la loro temerità, convenne per eser- 
citare questo nuovo ministero , che apostatassero 
dalla Fede di quelli, che gli aveano consecrati. Essi 
erano stati ordinati Sacerdoti , con queste parole , 
che loro si dava la potestà di 'trasformare colla lo • 
ro santa benedizione il pane ed il vino nel Corpo , 
e nel Sangue di Cesucristo , e di offrirgli in sacrì-r 
Ordì»? ** fi c, ° P sr v ' r °i > e P er ^ morti: essi erano stati 
consecrati in questa Fede; ma fu di necessità rinun-' 
ziare a questa , per esercitare il nuovo ministero , 
Dal che si. vede, confessi portano sulla loro fronte 
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il carattere d’innovazione ; e le greggi erranti rico- 
nosceano cosi poco l’ Ordinazione eia missione, eh* 
essi aveano ricevuta nella Chiesa , che quel debole 
Vescovo di Troja ( io non lo chiamo così da me 
stesso, la Storia Ecclesiastica di Beza cene dà que- 
sta idea) dopo aver abbracciata la pretesa Riforma , 
non ottenne se non con difficoltà e con mólte pre- r , !a £tr,e >- 
ghiere , che vi si permettesse di essere ministro : ,l . • yi - 
tanto inutile credeasi tutto ciò, cherasi ricevuto 
prima .. In tal modo tutti questi fondatori delle Chie- 
se pretese sono persone senz’autorità, e senza mis- 
sione.' Ora da costoro discendono quelli, che com- 
pongono queste Lettere Pastorali ; eppure , se Iddio „ 
il permette, saranno i Cipriani, e gli Attanasj. Ma 
il loro errore è manifesto , e benché proccurino di 
contraffare il linguaggio de’ Vescovi santi, poiché 
non ne hanno nè la successione, nè l’autorità, nè 
la dottrina , voi non if potete considerare se non 
come falsi ^Apostoli , ed opera } seduttori , trasforma- 
ti , come dice s. Paolo , in ^Apostoli dì Cesucristo . 

V. In fatti voi non vedete negli scritti che v’in- che le pre- 
dirizzano, se non uno zelo umano, sentimenti appas- re Pastorali 
sionati, ed un abuso manifesto della parola di Dio. “"««55*1!* 
L’ Autore della Lettera a' ‘ Protestanti caduti pel ti- * f 
more de tormenti* tratta coloro, che si sono arre»- t 01 ’ por,:ibì ' 
duti > com’ei parla, prima del combattimento , cioè |ioi - Tri - 

r . sporto del. 

senza essere tormentati, come persone, per cui non 1» Lettera , 
v’ ha più misericordia ; ed applicando loro, un passo tìtolo : A 
di s. Paolo, con cui loro non lascia, che la dispera- Vimine t!t‘. 
zione , non degna neppure di esortarli alla penitenza . ÌVb*. 

Un altro stampa una Lettera con. questo titolo : 
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xA' nostri fratelli , che gemono sotto la cattività di 
Babilonia ; erinuova con questo solo tìtolo Je appli- 
■ cazioni egualmente vane , che ingiuriose dell’Apoca-* 
lisse, che di continuo furono avoi-fatte per render- 
vi odiosa la Chiesa. In questa, ogni cosa è degna 
di un principio così violento . Egli non vi parla se 
non dell* orrore , che dovete avere pel '"'Papismo : af- 
fine di conservarvi , com’eidice, in questo giuste 
orrore pel Papismo , e tale commesso merita T non vi 
dimenticate , siegue egli, di pensare continuamente 
a tutte le sue laidezze ; ne le ri sguardate a travet 
so di que' temperamenti , come oggi giorno le fanno 
ri s guardare i Dottori della bugia . Voi conoscete 
bene questo linguaggio . Voi ci scorgete quello stes- 
so spirito, da cui animati i Ministri hanno detto % 
che la S posizione della dottrina 'Cattolica , la quale 
ho pubblicata , benché tutta sìa tratta dal sant» 
Concilio di Trento, e perciò approvata da tanti Ve- 
scovi , da tanti Cardinali, da tanti Dottori , da tut- 
to il Clero di Francia , dallo stesso Pontefice, e 
finalmente da tutta la Chiesa , non era la nostra ve- 
ra dottrina , ma un temperamento ingannevole , in 
cui tutta la Chiesa e lo stesso Pontefice fosse con- 
corso meco per sedurvi . Che stravaganza non si pub 
credere , quando si credono tali cose ? Ma coloro , 
che vi seduceano , non ave'ano se non questo mezzo 
di conservare l’orrore, che v’inspiravano contro a 
noi sino dal principio della pretesa Riforma . Segli- 
no non vi avessero mascherati i nostri sentimenti * 
non avrebbero potuto avanzare sino allo Scisma 
quell orrore , che vi davano della Chiesa . Un odio 

così 
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così violento non può mantenersi, se non continuan- 
do le stesse calunnie ; e quando vi esortano a riget- 
tare i temperamenti del Papismo , per considerarne 
di continuo tutte le laidezze ; se voi intendete il 
loro linguaggio, è lo stesso, che dire, che conviene 
giudicare de’ nostri sentimenti, non dalla pubblica 
professione, che facciamo, ma da ciò che c’imputa- 
no i -nostri dichiarati nemici ; e non conoscere la 
nostra Religione , che nelle loro calunnie . Senza 
questo non vedete voi , che non oserebbero dire , 
come fa quest’ Autore stizzoso, che la nostra Reli- 
gione fu la Religione del demonio , una Religione 
di bruti, tutta piena d' idolatrìa, e di cerimonie Giu- 
daiche , e 'Vagane? Aprite gli occhi, miei cari Fra- 
telli: riconoscete la malignità, e l’amaro zelo di 
coloro , che sino dal principio hanno voluto farsi 
Martiri dello Scisma. Io non pretendo qui di entra- 
re nelle controversie : ma con quale coscienza vi si 
può scrivere , che vi si fanno dire in una lingua 
barbara Litanie ad onore delle creature , ed in di- 
sonore del Creatore? Leggete queste Litanie, poiché 
le avete tra le mani , non solamele nella lingua 
Latina , cui questi iracondi vogliono chiamare bar- 
bara , ma eziandio nella lingua Francese . E' forse 
un dire Litanie in disonore del Creatore, il dire sul 
principio : Signore , abbiate pietà di noi : Cristo ab- 
biate pietà di noi: Cristo , ascoltateci : Cristo, esau- 
diteci: Vadre eterno, cioè siete Dio: figliuolo Re- 
dentore del mondo , che siete Dio : Santo Spirito , 
che siete Dio , abbiate pietà di noi: Santa Trinità , 
che siete un solo Dio , abbiate pietà di noi ? Dopo 

aver 
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aver posto questo fondamento della nostra speranza, 
è forse un parlare ad onore della creatura , ed in 
disonore del .Creatore , il dire : Santa Maria l 

pregàte per noi : Santa Madre di Pio , pregate 
per noi; Santi Mnglolì , pregate per noi; s. 'Pie- 
tro pregate per noi ec. ? Questa maniera di no- 
minare i Santi nelle Litanie , non li pone forse 
manifestamente, come. hanno insegnato tutt’f nostri 
Dottori, anzi nell’ ordine di quelli, che pregano, 
che nell’ ordine di quelli , che sono pregati ? Ma ben- 
ché noi crediamo utili le loro preghiere , in queste 
però non si fermano le nostre divozioni. Noi ritor- 
niamo subito dopo a Gesucristo , che scongiuriamo 
per tutt’ i suoi misterj , e per tutt’ ji nomi , eh’ egli 
ha presi per assicurarci di sua bontà , a liberarci da 
tutt’ i mali , di cui il maggiore , ed il più terribile 
si è la morte nel peccato. Noi proseguiamo la Li- 
tania, pregando Iddio, che benedica tutt’ i figliuoli 
'della Chiesa, e che li riempia delle sue grazie, di 
cui si fa una pia enumerazione . Finalmente s’ invo- 
ca tre volte 1’ Agnello , che toglie i peccati del mon- 
do; e dopo un Salmo ammirabile, e moke altre pre- 
ci indirizzate a Dio, il Sacerdote gli espone i voti 
del suo popolo, ed il priega , che lo ascolti benigna- 
mente per 1’ amore del suo Figliuolo Gesucristo no- 
stro Signore . Ecco le Litanie , che si cantano ad 
onore delle creature , ed in disonore del Creatore. E* 
forse questo un allontanarsi da Dio? è forse un fare 
ingiuria aJ .Creatore , il cominciare da lui, il finire 
per lui , enei mezzo l’unirsi alla compagnia de’suoi 
amici, affine di pregarlo insieme con essi? Ma final- 

men- 
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mente , che mai può dirsi contra questa preghiera : 
Tregate per noi / Non è ella quella stessa, che s. 
Paolo fa in più luoghi? Diventa ella forse più ingiu- 
riosa verso il Creatore, quando collo stesso spirito y 
si rivolge a’ Santi , che vivono con lui ? Omettiamo 
questi cavilli, se c’intendano o no : cavilli, replico, 
poiché non può dirsi degli Angioli santi , che non 
c intendano , mentre di loro è scritto espressamen- 
te , che presentalo a Dio le nostre preghiere. Que- 
sta ragione adunque non impedisce, che loro non si 
dica , jLngioli santi , pregate per noi ; e converreb- 
be venire a questo cavillo di distinguere le anime 
beate dagli Angioli santi, con cui elleno sono unite 
mediante gli stessi lumi , le stesse grazie , ed un» 
perpetua società. Ma lasciamo, replico, questi ca- 
villi ; per decidere la questione se le nostre Litanie 
sieno in disonore del Creatore , non basta 'forse , 
che sia chiaramente riyelato da Dio , che questa 
preghiera , ‘ Pregate Iddio per noi , non allontani da 
Dio ? Ma la cosa non è ella evidente da se stessa ? 
Si ha forse il cuore lontano da Dio ? ove pone il fe- 
dele il suo. ultimo fine , ove mette il suo cuore , e 
la sua confidenza , quando dice , ‘ Pregate Iddio per 
noi , se non in Dio ? Ma per mezzo di chi doman- 
diamo noi a’ Santi, che preghino, se non per mezzo 
di Gesucristo ? Il Concilio di Trento , e tutte le 
preci della Chiesa non fanno esse fede, che i Santi 
stessi non sono esauditi , nè possono sostener nulla 
per noi se non mediante Gesucristo? Dal che dimo- 
strativamente si vede , che la preghiera , . che noi 
facciamo ad essi , lungi dall’ affievolire la nostra con- 
- fiden- 
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fidenza in Dio , e nel Salvatore , la presuppone an- 
zi tutta intiera, simile appunto a quell’ invito, che noi 
facciamo a’ nostri fratelli, che sono sopra la terra. 

Calunnie VI. Ma si vuole in oltre che inspirino orrore e 

dello «esso , 

Autore so- ]e nostre Immagini, e 1 onore che loro facciamo. Non 
niapiii.Che disputiamo , replico , Fratelli miei : non c’ impegnia* 
cht*ci U vcn- mo nella controversia. Ma permettete, che io parli 
fn’questó ' 6 con semplicità, e con una cordialità fraterna e pa- 
pi ocedonó te rna a quelli , che non hanno per anco avuta la 
da.enoran. £ orza uscire de’ loro vani scrupoli . Credereste voi 

timore su- <j; f are ingiuria a Dio , col baciare , come facciamo 
perititi oso . 

noi, il libro del Vangelo? col levarvi in piedi per 
onore , quando si porta in cerimonia , e colf inchi- 
nare il capo ? I Miniscri , direte voi , non ci hanno 
punto insegnato questo: io lo so, e l’aridità delle 
loro divozioni non induce a fare queste azioni tene- 
re ed‘ affettuose , benché esse dimostrino, ed ecciti- 
no la divozione ed il fervore interiore. Ma questo, 
ripiglierete voi, non è scritto. Che' inganno, volere 
che ogni cosa sia scritta sino all’ ultima particola- 
rità? Non basta forse per la perfezione della Scrit- 
tura santa, che sieno scritti i fondamenti? e la 
Chiesa fedele interprete de’ fondamenti della Fede , 
che la Scrittura contiene , non può far ella - una suf- 
ficiente malleveria di tutto il restante? Ma, Fra- 
telli miei , senza disputare , io vi domando : è egli 
scritto in qualche parte , che sia co sji buona il giu- 
rare sul Vangelo ? Vi avea forse difficoltà intorno a 
questo nella nuova Riforma ? Enel tempo stesso, di- 
temi , si giura egli per l'inchiostro, o per la carta, 
o per le lettere , e per li caratteri ? Non si giura 

forse 
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forse per la verità eterna, rappresentata da queste 
cose? Come trattereste voi coloro, i quali temesse- 
ro di fare questo . giuramento ? come chiamereste 
voi questo vano scrupolo ? Non lo chiamereste voi 
una debolezza, ed un timore superstizioso? Ma che 
cosa è 1’ immagine della Croce , se non un’ altra 
maniera di scrivere ciò ch’è scritto nel Vangelo, e 
ciò che n’ è il compendio , che Gesucristo è nostro 
Salvatore mediante la Croce? Se ciò non è vero, se 
non è vero che Gesucristo ci ha redenti per mezzo 
della Croce , si tralasci , come diceva un ‘santo Poni- 
tefice di predicarlo e di scriverlo . Che se questo è 
veramente un mistero di Fede, e di pietà, perchè 
non iscriverlo in tutte le maniere , onde può esser- 
lo ? E perchè questa scrittura delle Immagini non 
sarebbe ella cosi venerabile , come quella che si fa 
sulla carta? La carta ed i caratteri non sono forse, 
egualmente che i lineamenti della scultura e della 
pittura, opere di mano di uomo? Ma chi non vede, 
che in tutte queste cose si risguard'a, non ciò che 
elleno sono - , ma ciò che significano? e che non è un 
minor errore, nè una minore superstizione , il temere 
che l’onore, il quale si rende all’ immagine, si ter- 
mini al marmo o al metallo , che il temere che 
quando uno tocca il Vangelo per giurarvi sopra , si 
fermi o -nella carta o nell’inchiostro? 

Voi vi maraviglierete , Fratelli miei : io parlo 
ancora ad infermi , che conservano alcuni infelici 
avanzi de’ loro antichi errori: voi vi maraviglierete , 
dico , che possa esservi alcuno , il quale vi tratti da 
superstiziosi ; e risponderete, che almeno non è que- 
sto 
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Sto il vostro vizio . Ma ditemi intanto , qual e il 
vostro timore , che vi trattiene dal fare la vostra: 
orazione a Gesucristo inginocchioni innanzi alla sua 
immagine, piuttosto che dinanzi ad una colonna, ad 
Un muro ? Imperciocché finalmente voi sarete sempre? 
dinanzi ad una qualche cosa . Perchè adunque noti 
iscegliere più tosto un’immagine di Gesucristo , che? 
tìna parete bianca ? Quest’ immagine non può ella 
forse stare insieme colle nostre divozioni , perchè 
ce ne rappresenta l’oggetto più caro? Ma io veggo* 
miei cari,' ciò che temete: voi temete che la vostra 
genuflessione , in vece di andare a Gesucristo * norf 
Vada al legno, o all’ avorio ; come se questa genufles-» 
sione andasse da se stessa a qualche cosa ,• e non 
fosse la vostra intenzione quella ,• che la dirigesse' 
Ove va. Ma non' sapete voi bene, che la vostra in- 
tenzione è di rivolgere i vostri voti allo stesso Ge- 
Stìcristo ? O temete voi, che Gesucristo noi sappia? 
O temete voi che questo linguaggio del còrpo , norf 
gli significhi altro , se non ciò che tutta la Chiesa , 
* voi stessi, che vi conformate alle sue intenzioni , 
avete disegno di significare e di fare ? Riconoscete 
adunque una volta pei' sempre, essere una ignoranza? 
palpabile , una debolezza infelice ,• ed una Vera su- 
perstizione, il temere di onorare effettivamente il 
legno, quando voi avete intenzione di onorare Ge- r 
sucri sto . 

Ma voi temete , dite , di non osservare a sufflè 
cienza; letteralmente la proibizione del Decalogo .• 
Vi si conceda; osservatela affatto letteralmente;- e 
dite ch’egli è cosi poco permesso il fare immagini 

per" 
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perchè sta scritto Tu non ne farai ; come ir prò-** 5 '** xx * 
strarsi dinanzi ad esse , perchè parimente sta scrit- 1 

to , Tu non ti prostrerai dinanzi ad esse. Intendete Ilt .j 
adunque , miei cari Fratelli , essere proibito il fare 
immagini ed il prostrarsi dinanzi ad esse , secondo 
Io spirito de’ Pagani, credendo, ch’elleno siano pie- 
ne di una virtù divina, 0 che la divinità s’incorpori 
in esse come il credono i Pagani in somma , col 
disegno di servirle , di confidare in quelle , com’ es- 
si , e di dire loro com’ essi : Liberatemi , perchè voi 
siete il mio Dio i perciocché questo era il vero ca- ^- XLl f* 
rattere , ed il fondo, dell’idolatria , come in quel 
luogo c’ insegna Isaia , e come cosi c’ insegna tutta' 
la Scrittura , Nè dite, che se i Pagani avessero cre- 
dute queste cose , sarebbero stati ignoranti oltre 
Ogni credere ; perché essi tali erano appunto : ed il 
santo Profeta non aggiunge in vano nel passo , che 
óra ho citato, queste parole Essi non sanno ’ r none 
odono y non hanno occhi ; non hanno nè sentimento , 
nè intelligenza ; non fanno riflessione nel loro cuo - 
re ; nè conoscono , nè sentono punto . Non è forse' Js - XVlt/, 
questo sufficiente per farvi conoscere che la stoli- 
dezza dell’ idolatria era di fatto eccessiva , ed ar- 
rivava sino ad incorporare la divinità , eh’ ella ere- 
dea corporale , nella materia ? Allorché, poi còl pro- 
cesso de’ tempi i Filosofi si sollevarono' sopra quest* 
errore comune del genere umano mi sarebbe age- 
vele il farvi vedere , eh’ essi in qualche maniera ri- 
cadevano sempre in questo; e che almeno aderendo- 
vi f come ne li convince l’Apostolo, confermavaro 
l v empietà del pubblico' culto , Ma senza entrare in 

que- 
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questo discussioni , e per attenerci alla Scrittura , 
voi vedete ciò ch’ella condanna, quando proibisce 
le Immagini. Il Catechismo della nuova Riforma 
accorda : questo dice, come vi ho dimostrato altro- 
ve , nè dispiacemi di ripeterlo , poiché vi è neces- 
sario f udirlo : questo Catechismo , replico , vi di- 
ce , che le Immagini, che Iddio proibisce nel De- 
calogo , sono quelle , in cui credesi rappresentare la 
divinità, come s’ ella fosse corporale; e quelle che 
si considerano, comi se Iddio ci si dimostrasse . Non 
$i può dire , che noi abbiamo questa credenza sen- 
za un’intollerabile calunnia. Si tiene che noi cre- 
diamo della natura divina e della creazione , tutto 
quello che se ne può credere di più puro ; ora con 
questa credenza ella è cosa impossibile che noi sia- 
mo idolatri . Noi non serviamo le Immagini ; ma ci 
serviamo delle Immagini per renderci più attenti a’ 
pii oggetti , eh’ eccitano la nostra Fede . Quando 
voi dite , che il volgo ripone in queste la sua con- 
fidenza , giudicate temerariamente il vostro fra- 
tello : egli è sommerso alla Chiesa , la quale separa 
si esattamente ciò che appartiene all’originale da 
ciò che appartiene alla rappresentazione : e poiché 
egli è sommesso a’ suoi decreti , perchè non voler 
credere , eh’ ei vi conformi le sue intenzioni ed i 
suoi sentimenti? se voi vedete alcuna volta un cero 
acceso dinanzi all’Immagine d’ un Santo, volete cre- 
dere che ciò si-faccia per servire F Immagine ? V’ 
ingannate : questo si fd per dire , che quel Santo è 
la luce del mondo , è che conviene o seguirne la 
dottrina, o imitarne le virtù. Se avviene che s’ in- 

cen- 
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censino le Reliquie , o se volete ancora le ImfnagN 
•rii , questo si fa per significare , che la dottrina e 
■gli esempi de’ Santi sono il buon odore di Gesucrì- 
5to , e che conviene che a loro imitazione noi dif- 
fondiamo dipanzi a Dio , e nella Chiesa un simile 
odoroso profumo. Allorché voi giudicate diversamen- 
te , giudicate 1* altrui senso contra il precetto dell* 
Apostolo . Ma voi non persuaderete giammai nè ad 
un Francese , che il suo linguaggio volgare possa si- 
gnificare altra cosa da quella che F uso ha voluto , 
nè a’ figliuoli della Chiesa, che il linguaggio delle 
cerimonie possa avere un altro significato da quel- 
lo , che i decreti e f uso della Chiesa vi hanno af- 
fisso. E quando alcuni privati non avessero intenzio- 
ni abbastanza depurate , la debolezza d' uno non 
fa punto di pregiudizio alla Fede dell’ altro : e quan- 
do vi fosse un qualche abuso nella pratida di que- 
ste persone private , non basta forse che la Chiesa 
ne le riprenda? e quando non \ fossero riprese con 
forza sufficiente, altra cosa è ciò che si approva, 
altra cosa ciò che si tollera : e quando facessi male 
tollerando un tale abuso , non romperò per questo 
]’ unità ; e per allontanarmi da una cosa , la quale 
non mi può fare alcun male , non andrò a gittarmi 
nell’abisso dello Scisma, in cui perirei. Sant’ Ago- 
stino confessa , eh’ egli vedea molte pratiche super- 
stiziose , le quali non poteva approvare , e che non 
«sava di sempre riprendere con una intiera liberta 
per non iscandalezzare persone o pie , o violente , o 
torbide. Egli al certo era puro da ciò qhe vi avea A* gir 
d’iniquità in queste pratiche. La Chiesa , siegue lo 
Boss. Lett. sop. la Com. C stes- 
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«tesso Padre , «e/ mezzo delia paglia e del tolto , 
ov eli a si trova , tollera molte cose : ma uè le ap- 
pro'oa r nè fa ciS che è contra la lede , ed i buoni 
costumi . Ciò che la Chiesa tollera non è la nostra 
regola , ma ciò eh’ ella approva ; e quelli che si ser- 
vono di simili cose per innasparvi contro' di noi , ed 
impedire un bene $1 grande, cóme è quello della riu- 
nione , sono maledetti da Dip . 

VII. Quanto alle cerimonie "Pagane e Giudaiche t 
di cui dice quella Lettera stizzosa esser pieno il 
nostro culto ; ore mai sono qireste ? Sari forse tale 
il segno della Croce? L’abbiamo noi preso dagli 
Ebrei e da’ Pagani f cui la Croce ò scandalo e foli ia? 
Forse l’olio che usiamo ne’ Sacramenti f secondo il 
precetto di s. Giacomo ? Forse 1’ acqua benedetta r 
che noi prendiamo in memoria del nostro Battesimo; 
o il Pane benedetto t avanzo prezioso delle Agapi 
o conviti di carità de’ Cristiani y e simbolo’ della no- 
stra unione ? Quando si fossero applicate ad usi san- 
ti alcune delie cerimonie indifferenti o degli Ebrei ? 

0 de’ Pagani per unire le menti ad oggetti più santi ,■ 
sarebbe questa una colpa ? Ma forse voi vi lagnate * 
che il Sacerdote apparisca nella Messa ,• quando col- 
le mani elevate al Cielo , come prescrive l’ Aposto- 
lo ,• quando colle mani giunte per testimoniare più 
di ardore , allorché le cose il ricercano t 0 vi lagna- 
te eh’ egli quante volte comincia una nuova azione t 
si rivolga verso il popolo per dargli e per ricevere 
il saluto' in segno di comunióne . Si offendono forse 

1 Ministri delle vesti sacre , che i loro fratelli Pro-’*' 
testanti di Alemagù» „ ed i loro Fratelli ancóra più 

' «ari 
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fari Protestanti d‘ Inghilterra , hanno ritenute , c($- 
<ne pure Ja maggior parte delle cerimonie ? Vogliono 
essi che queste cose , le quali vi sembrano inutili , 0 
indifferenti ne’ paesi stranieri , non v’ inspirino or- 
rore * se non quando le vedrete praticare eia’ vostri 
doncittadini * e nella Chiesa Cattolica ? 

Essi non pensano in fatti, se non avvelenare tut- 
to quello che noi facciamd . Io avrò altre occasioni 
d’ istruirvi sopra la celebrazione degli Uffizj divini 
in lingua volgare ; e ^ià i' ho fatto sovente di viva 
i/o ce. Ma che vuol dire il violento Ministro con que- 
ste parole : T^on vi avvezzate mai a quel barbaro 
linguaggio * il quale ruba agli orecchi del popolo là 
Religione , e che nuli' altre lascia sé non per gli oc - 
tbi? Non é ella questa una calunnia evidente * firn- 
fcutare alla Chiesa Cattolica , ‘che voglia occultare 
al popolo i mister/, dopo che il santo Concilio di 
Trento ha fatto questo decreto ì Che affinchè le pe- 5°, *5^ . 

i. . , . . . e Trid . 1 Stis: 

cortile non rimangano senza nutrimento ,• nè vi sia - "»• 

no fanciulli che dimandino il pane , e non vi sia 
tbi loro il franga ; i Pastori spiegheranno loro nella 
celebrazione della Messa , massime nelle Domeniche 
e nelle Feste , alcuna cosa di ciò che vi si legger 
ed alcuno de mister} di quel santissimo Sacrificio .<? 

Non è dunque intenzione della Chiesa l’ occultarvi 
* misterj ;• ma per io contrario di esporvene ogni 
giorno unà qualche parte con tanta sollecitudine f 
sinché vi divengano noti é familiari. I libri ,• che vi 
furono posti fra le mani vi spiegano il tutto^; e co* 
loro j i quali vi pesuadono , che la Chiesa vinile pfri* 
torvi della cognizione degli adorabili secreti delta 

Ci Re- 
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Religione , non pensano se non a riempirvi di asprez- 
za > e di amarezza contra i vostri fratelli. 

Ma ecco Ja gran querela : che la Chiesa vi fa 
adorare del pane. Io vi ho già dichiarato ,* non es- 
sere mia intenzione di entrar nelle controversie ; 
ma vi dirò solamente , che questo rimprovero è si- 
mile a quello, che* ci fanno i Sociniani, e che per 
T addietro ci facevano i discepoli di Paolo di Samo- 
sata . Mentre essi negano la divinità dr Gesucristo 
ci accusano d’idolatria, e s’immaginano di avere un 
culto più puro del nostro , perchè non fendono gli 
onori supremi ad un uomo. Ma' mentre si gloriano 
di essere più spirituali di noi , e di rendere alla 
Divinità un’ adorazione più pura , sono effettivamen- 
te carnali e materiali , * perchè non seguono se non 
i loro sensi , ed un discorso umano, per cui si per- 
suadono , che un uomo non possa esser Dio . Così 
pure i Ministri vogliono far voi spirituali: si vanta- 
no di purificare il vostro culto , obbligandovi a cre- 
dere, che non vi ha sulla santa Mensa se non il pane 
che ci vedete , e che il Corpo di Gesucristo , che 
non ci vedete, non ci è, anzi che non ci può esse- 
re. In questo che fate voi altro, se non seguire la 
carne., cd il sangue ? Che ad esempio del Catto* 
Jico vi sollevaste al di sopra ; se vi rendeste capaci 
di credere , che Gesucristo ha potuto- occultare se 
stesso sotto Ja figura del pane , per esercitare la no- 
stra Fede; chi vi potrebbe impedire l’intendere le 
parole , Questo c^ìl mio Corpo y*co sì semplicemente 
ftb.Y.i* ii. come queste*, II’ Vefbo era Dio , ed II Verbo si è 
fatto carne-? V-i< : $i- dicea per f addietro, essere un’ 
** * • » ^ * azio- 
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azione inumana e contraria alla pietà , il mangiare 
coila bocca del corpo carne umana , anzi la carne 
del proprio padre. Il titolo di Antropofagi e di man- 
giatori di carne umana, che ci davano i Minietri, 
ci facea tenere come bruti nella mente de’ loro cie- 
chi seguaci; nè vi era violenza che non credessero 
di essere obbligati a fare alle parole di Gesucristo, 
piuttosto che riconoscervi un senso sì barbaro. Ora 
però- che si sono alquanto addolciti, e. Che in grazia 
de’ Luterani accordano concordemente , che questo 
mangiar la carne di nostro Signore , che trovavasi 
così odioso, non ha alcun veleno; che nulla ha che 
ripugni nè alla pietà , nè all' onore di Dio , nè al 
bene degli uomini ; di modo che i Luterani , che il 
Credono) e che il praticano Come noi) sono degni 
della santa Mensa , e veri membri di Gesucristo j 
chi vi obbliga a violentare le parole di Gesucristo , 
e ad introdurvi per forza una figura , di cui non 
trovasi nella Scrittura verun esempio? Ma se noi 
siamo idolatri, perchè adoriamo Gesucristo nell’ Eu- 
caristia: che saranno i Luterani? Non è vero, come 
vi si dice , che essi non adorino Gesucristo nel Sa- 
cramento della Cena . Se voi li consultate , vi di- 
ranno , che non credendo Gesucristo in quello , se 
non nell uso, noh ve lo adorano pure se non nell’uso ; 
• che per adorarvelo nell’ uso , essi ricevono ingi- 
nocchioni questo santo Sacramento . Ma quando non 
gli rendessero verun’ adorazione esteriore , chi non 
sa che il culto non consiste in quell’esteriore? L’at- 
to di fede , di speranza , e di carità riferito a Ge- 
sucristo come presente, non è forse una perfetta 

€ 3 ado- 
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adorazione , che gli si rende ? E $ è una idolatria 
f adorare Gesucristo nel Sacramento delia Cena , 
quegli , che ve lo adora interiormente , può forse 
esimersi dall' essere idolatra ? Come adunque può egli 
aver parte nella Mensa di Gesucristo , e nella ere- 
dità celeste ? Esaminate , Fratelli miei , esaminate 
un discorso cotanto sodo, enei tempo stesso così in- 
telligibile, e vedrete, che si accorda ogni cosa ai 
Luterani ; che si fa ogni violenza contra noi; e che 
non si proccura se non d’ inspirarvi un orrore ingiu- 
sto contra il nostro culto , 

Finalmente s’ella è una idolatria l’adorare Ge- 
sucristo nel santissimo Sacramento , ove sono i veri 
adoratori da tanti secoli ? Non v’ ingannate su que- 
sto , Fratelli miei : ì’ adorazione di Gesucristo nell’ 
Eucaristia è tanto antica , quanto è la Chiesa . Ma 
per non dirvi se non le cose , intorno a cui siamo 
d accordo tra noi , ella vi è almeno stabilita e co- 
stantemente decisa dopo Berengario ; cioè , sono più 
di seicento anni. L’inferno ha egli forse pre valuto 
pel corso di tanti secoli ? e ciò che dovea sempre 
sussistere sino alla finè del mondo secondo la parola 
di Gesucristo , ha forse tollerata una interruzione 
posi considerabile? 

fOHU,no°” ' Vili- E perchè non crediate , che io voglia im- 
f.tVdNdo: Piarvi in una importuna discussione della storia 
latri», sen. de secoli passati; ov’ erano i veri adoratori, quando 

sa txsiciu- r 

miare con- Zuinglio e Calvino sono venuti al mondo? Imper- 

tuCesucri- f t , 

ito e fon fra Ciocché quanto a Lutero, egli è certo, che s egli 
*e /are aiu ha cangiata una qualche cosa nell’adorazione, cié> 
io notabile fece solamente assai tardi . Ma ditemi almeno , ove 

erano 
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erano questi veri adoratori, ne’ principi di Lutero, <*‘i 

«tro U»u- 

e del nuovo Vangelo? Voi ricorrete a quei sette mila dio . 
ignoti al Profeta Elia , che non aveano piegato il 
ginocchio dinanzi a Baal . Ma finalmente qnesti set* 
te mila si saranno almeno dichiarati, quando avran- 
no veduto comparire i Riformatori . Io ho stimo- 
lato Claudio a nominarne un solo, il quale unen* %£eu!"u! 
dosi a quei pretesi Riformatori abbia loro detto: Io 
fio sempre creduto come voi ; non ho mai aderito 
alla Fede Romana , nè alla Messa, nè alla presenza 
reale , nè all’ adorazione di Gesucristo nell’ Euca- 
ristia. A questa domanda così precisa, a questo fat- 
to posto così chiaramente , che ha risposto questo 
Ministro così fecondo in sottigliezze ? M. di Meaux , 
ei dice, s immagina forse , che i discepoli di Lutero , *r 

p di Zuinglio dovessero fare dichiarazioni formali ^fììutm ^ 
Ài tutto quello , che aveano pensato prima della Ri- 
forma, e che si dovessero inserire queste dichiara- 
zioni ne' libri ? Voi vedete , eh’ egli non ebbe alcu- 
no da nominare : e questa risposta può passare per 
una confessione solenne , che in fatto egli non sa , 
che alcuno abbia fatta una simile dichiarazione . Il 
dire, che questo non si scrive; e mentre che da ogni 
parte , ed in tutt’ i libri* era obbiettato ai pretesi 
Riformatori, che la dottrina, che insegnavano, era 
incognita quando sono venuti, essi non si sieno giam- 
mai avvisati di dire, che un grandissimo numero di 
coloro , che li seguivano , aveano sempre creduto , 
confessi: questa è un’illusione manifesta. Eppure, 
benché eglino abbiano riempiuto l’Universo di lette- 
re, di storie, di trattati, e si sieno posti in cuore* 

C 4 di 
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di soddisfare al mondo sulla novità , che loro ere 
' obbiettata , non hanno giammai nominati quei parti- 
* giani , i quali supponesi , che fossero tra noi ; anzi 
neppure al presente Claudio può ritrovarli , ben- 
ché sia stimolato a nominarne almeno alcuni . Ma 
( 

in vece di contentarci sopra questa domanda, ci al» 
\ lega il progresso improvviso della Riforma-, il quale 
Ivi ’ dimostra , egli dice , che la materia era estremamene 
te disposta , Come se il desiderio di liberarci da vo*- 
ti y da’ digiuni, dalia continenza, dalla confessione, 
da’ misterj , che superavano i sensi , dalla suggezio- 
ne de’ Vescovi, che in tanti luoghi erano Principi 
temporali ; il possedimento de' beni della Chiesa; il 
disgusto degli Ecclesiastici troppo ignoranti, e trop- 
po scandalosi; l’allettamento ingannevole delle face- 
zie, e delie invettive, e quello di una eloquenza 
violenta e sediziosa; il potere concesso a’ Principi 
ed a’ Magistrati di .decidere degli affari della Reli- 
gione , ed a tutti gli uomini di rendersi gli arbitri 
della loro Fede , e di non più credere , che al loro 
proprio giudizio; finalmente la stessa novità , non 
fossero stato il zimbello , che tirava in folla nella 
nuova Riforma le Città, i Principi ,.i Popoli , e fino 
i Sacerdoti, ed i Monaci apostati. Mentre -.i Catto- 
lici allegavano a’ Riformatori , ed a’ loro discepoli 
queste cagioni delia loro ribellione, quello era il 
tempo di rispondere, che non era da un giorno, che 
avevano avuti sì fatti pensieri : anzi avrebbero do- 
vuto spiegarsi assai prima sopra questo punto . Im- 
perciocché finalmente, nelle nuove lettere Pastorali 
si è supposto , che secondo la dottrina di s. Paolo : 
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non basta il credere di cuore* per la giustizia ; ma 
conviene ancora confessare colla bocca per la sa* 
lute> e glorificare Iddio col cuore- , e collo spirito , 

■poiché). egli<, e .il. ^Redentore. dell' uno y e dell' altro . 

Perchè adunque non dichiarare quelli, i quali si sup- 
pone che abbiano confessata prima della Riforma, la 
dottrina , eh’ ella insegnava ? Eppure nqn se ne ad- 
duce alcuno; tanto egli è vero., che, non ve ne a.vea 
neppur uno * Per io contrario , appare , ebe i primi . 
Riformatori , Monaci % e Sacerdoti , la maggior parte, 
erano stati consecrati nella Fede , che professiamo, 
come già l v abbiamo veduto \ e quelli , ch’essi hanno 
tratti nella loro ribellione , gli hanno considerati ^ 
come uomini straordinarj, che loro insegnavano. una 
nuova dottrina . Ov’ erano adunque, nel nome di Dio, 
quelli che credeano bene , mentre che tutto il mon- 
do , ed i Riformatori, e quelli, che gli hanno se- 
guiti, credeano come noi?-, f 
<■ Avvertite bene , FratellLmiei, di non tenere uno. 

' tale questione come una questione inutile o curiosa* 

_ / 

Trattasi di verificare le promesse del Vangelo • Il 
Ministro Claudio accorda , che in virtù di queste pro- 
messe di Gesucristo : Insegnate , e battezzate ; io 

sarò sempre con voi , conviene • intendere io sarò ui t. 

. * ‘ ~ » **• J0 - 
sempre con voi ammaestranti , e battezzanti . Dal 

che segue per sua confessione , che Gesucristo prò- a d \ • 

mette alla sua Chiesa di essere con lei , e d' in se- dì 

gnare con lei , senza interruzione sino alla fine del 

mondo . £ di più Pi vorrà sempre una Chiesa ; e 

Gesucristo sar a sempre in mezzo di essa , battezzai 

do , ed insegnando con essa . Egli senza dubbio eser- 

: N . citerà 
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citerà questo ministero per mezzo de’ Pastori ; egli 
adunque ha promesso di battezzare f e d’insegnare 
co' Pastori. Ci si spieghi ora, come possano batter* 
«are , ed insegnar malamente coloro , eoa cui Gesu- 
cristo battezza , ed insegna. ■' * »v ' '' 

' Il Ministro Claudio ci oppone la sperienza ; e per 
mostrare , che questa forza , che noi attribuiamo al 
ministero Ecclesiastico in virtù dello promesse di 
fv i ( Gesucristo , non gli conviene , ci riferisce molti pas- 
si di Eriveo , di s. JJernardo , di Alvaro Pelagio , e 
degli altri , che ne’ secoli precedenti hanno deplo- 
rati i disordini del Clero, e ne hanno desiderata la 
Riforma . Io qui non intraprendo 1' esaminare questi 
passi : voi li potete leggere ; e se ne trovate uno 
solo , in cui questi Autori si siano lamentati della 
Transustanziazione , o del Sacrificio , o dell’ Adora- 
zione' dell’ Eucaristia , o finalmente di alcuno de* 
punti della dottrina , sopra cui Lutero e Calvino 
hanno fatto consistere la loro Riforma , io molto 
volentieri abbandono la causa . Ma se per Io contras- 
rio tra tanti passi ambiziosamente riferiti , non se 
ne trova un solo , il quale tratti neppur di leggieri 
di sì fatte cose , confessate , che i pretesi Rifor- 
matori non hanno preso da quegli uomini venerabili, 
che il nome di Riforma, nè altro hanno fatto, che 

Bestemmie >P§ annare il Móndo con un titolo specioso, 

delie pre- IX. Non più adunque ascoltate i loro pericolosi 

rete Lette. > 

re Pastorali discorsi.. Non piu chiamate Riforma, un orrido Sci* 
Chieste», sma , il quale ha disciolta la Cristianità e rivolge- 
•nche con. te contra i. nemici della riunione 1 orrore, che proc- 
curano d’ inspirarvi per noi , Imperciocché vi ha egli 

- — cosa 
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cosi più degna di orrore quanto il farvi odiare li 
Chiesa? quanto 11 rappresentarvi come Babilonia» 
quella che porta sulla fronte il nome di Gesucristo, 
e che pone in lui solo la sua confidenza ? quanto il 
fare madre delle idolatrie , e delle prostituzioni , 
quella che dall’ origine del Cristianesimo sino a noi 
non cessa di mandare i suoi figliuoli per tutta I» 
terra ; e $ino nelle regioni più ignote, per farvi 
adorare il solo e vero Iddio , Padre , Figliuolo , e Spi- 
rito Santo ? Non siamo adunque noi , Fratelli miei , 
Che meritiamo quel giusto orrore , che si ha per t 
idolatria : lo meritano bensì quelli , che ci accusano 
falsamente . Coloro , che danno contra un innocen- 
te , una testimonianza falsa e calunniosa , sono pu- 
niti collo stesso supplizio , che meriterebbe il pec- 
cato , di cui hanno data testimonianza , se si fosse 
avverato ; così quelli , che ci accusano d’ idolatria , 
mentre confessiamo con tanta purità il nome di Dio, 
meritano dinanzi agli uomini f orrore , eh’ è dovuto 
all’idolatria, e ne riceveranno dinanzi a Dio il giu- 
sto supplizio, ' 

Ma principalmente di qual’ orrore non sono mal 
degni coloro , che fanno cadere quest’ accusa sopra 
tutta la Chiesa, ed anche sulla Chiesa de’ primi se- 
coli ? Egli è lungo tempo, Fratelli miei , che i Mi- 
nistri confessano , che sino dal quarto secolo la 
Chiesa esigea le preci de’ Martiri, e ne onorava le 
Reliquie ; alla qual pratica antica ed universale es- 
sendosi opposto Vigilanzio', fu talmente represso da- 
gli scritti di s. Girolamo , che rimase Solo nel suo 
sentimento , S’ ella è dunque un’ idolatria 1’ esigere 

le 
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le preci .de’ Santi , e. l’ onorarne le Reliquie , , quell 
illustre secolo quarto, sì, quel secolo, , -in cui la 
Profezie del Regno di Gesucristo. si sonq che 
mai manifestamente, adempiute , .in cui i Re del* 
la terra persecutori, sino allora del nome di Ge- 
suc risto , secondo gli antichi Oracoli , ne sono dive* 
putì gli adoratori : un tal secolo, dico , sentiva la 
creatura; le Profezie del Regno di Gesucristo este* 
so sopra gl’ Idolatri vi si sono adempiute , traendogli 
in una nuova idolatria ; gli Ambrogj , gli Agostini , 
i Girolami , e Gregorj di Nazianzo , i Basilj , ed i 
Crisostomi , che tutt’ i Cristiani hanno sinora rive* 
riti come i dottori della verità, non sono solamente 
i seguaci , ma anche i dottori ed i maestri di un 
culto empio, da cui si è conservato puro il solo Vi- 
gilanzio tanto mal fondato era il Cristianesimo -, 
tanto poca cesa sino da’ primi secoli è il nome di 
Chiesa di Gesucristo . M 

Potete voi , Fratelli miei , tollerare Ministri, che 
disonorino con tali obbrobri la Religione Cristiana ì 
Questo però non è il solo oltraggio , che fanno aJla 
Chiesa ; e senza uscire della pretesa Lettera Pasto- 
rale a quelli , che sono caduti per li tormenti , voi 
ci troverete questa bestemmia : Così videsi ne' pri- 
mi secoli cadere la Chiesa in un apostasia simile al- 
la vostra , dopo aver gustate le dolcezze mortali del 
Regno di Costantino » O prodigio inaudito tra’ Cri- 
stiani ! I santi Padri hanno rimproverato agli Ereti- 
ci , che apostatavano separandosi dalla Chiesa : ma 
che la Chiesa stessa abbia apostatato, chi l’ode sen- 
za orrore , non è Cristiano 1 e voi non potete ri- 
• guar- 
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guardare come Pastori quelli , che hanno profferiti 
una tale bestemmia . Ma questa bestemmia è inse- 
parabìlé dalla pretesa Riforma . Per poter dire eoo, 
qualche colore, che conviene uscire della Chiesa’ come 
di una Babilonia , convien dire , che prima la stessa 
Chiesa avesse apostatato . Se le fossero stati rinfac- 
ciati peccati men gravi dell'idolatria, non si sareb- 
be potuto sradicare dal cuore de’ Fedeli la venera- 
zioni che avéano per lei nè si potea venire allo 
scisma , che per via di tali eccessi . 

X. Detestatelo adunque , Fratelli miei , e venite E«ort»zi<*. 

* ne a* nuovi 

con tutto il vostro cuore alla nostra unità . Cornili- Convmiti, 

, P er invitar, 

ciate dalla' confessione de vostri peccati per rice- li a’s^cra- 

verne la penitènza e 1’ assoluzione , conformemente matsimc al* 
a queste parole: Ricevete lo Spirito Santo: i pecca- c «YstU.chè 
ti saranno rimessi a quelli , cui voi li rimetterete ; n\ C ° 0 a t 1 “‘‘ , °* 
e saranno ritenuti a quelli , cui li riterrete . Non 
credete che basti per dare il compimento a questo tf - Teiti “ 
detto , 1’ annunziarvi in generale la remissione de’ dtl Mi “<- 
peccati, come facevano i Ministri ; poiché Gesucri- dio, e de* 
sto non ha detto : Annunziate, ma Rimettete : nè Ministri, 
si tratta di pronunziare solamente in generale ) poi- \ °j, XX ' 1U 
chi è ordinato l’usare discernimento, ed il ritenere 
egualmente che il rimettere. Ma non dee recar ma- 
raviglia , che falsi Pastori non osino di operare se- 
condo i termini della commissione , che Cesucristo 
ha data a’ suoi veri Ministri. Riconoscete, Fratelli 
miei cari-, quale sia la Riforma, in cui riformasi la 
commissione data 'dallo stesso Cesucristo ; in cui si 
toglie colla confessione, e col giudizio de’ Sacerdoti, 
il nervo della disciplina ed il freno della licenza . 

Non 
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» Non è un minor accentato f aver levata dalli 
Chiesa f Imposizióni delle mani* onde si dà lo Spirito 
Santo a' Fedeli « Questo Sacramento é provato da 
Viitt q U este? parole espresse negli Atti : Quando gli ripo- 
stoli i quali erano in Cerosol ima * ebbero inteso che 
quei di Saniarid ave anò ricevuta la parola di Dio * 
mandarono ad essi T* 'tetro è Giovanni • i quali es- 
sendo arrivati * fecero orazione per essi * affinché ri- 
cevessero lo Spirito Santo i imperciocché egli nòti era 
per ancora disceso sopra alcuni di loro , md erano' 
stati solamente battezzati nel nome del Signore Ge- 
sù . Ed allord imposero lorà le mani j ed essi rice- 
vettero lo Spirito Santo . Piacque a nuovi Riforma- 
tori il decidere di loro autorità* è senza veruna 
testimonianza della Scrittura * che questo Sacramén- 
to, benché amministrato in tute’ i secoli , e riserva- 
to secondo la pratica degli Apostoli a’ Vescovi loro 
Successori , non fosse nella Chiesa * che per un tem- 
po . Sotto pretèsto che lo Spirito Santo non più di- 
scende visibilmente * hanno preteso , che non discende- 
va in niuna manièra *, e che questa cerimonia era inu- 
tile .Eglino avrebbero potuto pretendere con altret- 
tanta ragione che non affliggendo più il demonio * 
come un tempo * visibilmente nella loro carne quef- 
jftééty. *. ]j c £ e ] a chiesa gli consegna * eli’ abbia perduta la 
potestà di darglieli in potere colle sue censure ✓ 
Non lo credete. Fratelli miei * né siate? più saggi di 
tutta T antichità . Imparate attentaménte da’ vostri 
Pastori, qual sia f effetto di questo Sacramento* 6 
doli a santa Cresima* che noi benediciamo ad esem- 
pio 1 do nostri Padri sino dall* origine del Cristiane- 

simov 
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«imo. Voi dovreste già averci domandato. con ardo- 
re un Sacramento , che vi è dosi necessario per for- 
tificare la vostra Fede nascente . Venite , Fratelli 
miei t venite a riceverlo dalle nostre mani i venite, 
voi che siete vicini : desiderate voi che siete lonta- 
ni ; ed io verrò a portarvi questo dono celeste . 

Ma sopra ogni altra cosa preparatevi a fare la 
Pasqua , ed a mangiare la Carne adorabile dell^- 
gnello senza macchia , chi toglie it peccato del mori - 
do 4 Che vi ha egli di più desiderabile , quanto 1’ 
esercitare il diritto della Sposa J il godere del cor- 
po sacrato dello Sposo celeste J il dargli il proprio , 
affinché 1# santifichi j l’ Unirsi ad esso corpo a corpo, 

Cuore à cuore , spirito a spirito , affine di essere con* 
stimato in uno cori lui , di essere osso delle sue os* -J "' xvl,J 
ia , e carne della suri carne , e finalmente due in Ethti.x.ié, 

.... . . /. C*T. vi. 

Und stessa carnè , ed insieme tri uno stesso spirito 
Con Gesucristo ? Non solamente lo spiritò , ma il 
Corpo ancora si dee preparare il Corpo di Gesù J. 
Imperciocché dopò' che il Verbo si è fatto carne , il 
Còrpo , eh' egli ha preso , è il mezzo di unirci alla 
sua Divinità J e per consumare il mistero, ilFigliuoy 
lo di Dio , unendosi egli pUre a* nostri corpi , fa pas- * 

«are la sua grazia e la stia virtù nelle anime nostre. 

Correte adunque avidamente al Corpo del Salvato- 
re : che avrete voi a desiderare di più , quando ini 
esso avrete trovata colla Divinità, e con tutta la 
persona di Gesucristo la sorgente della grazia é del- 
la vita ? 

Egli ha detto : Chi mangia , vivrà per me. Egli 
ha detto ; Cbi mangerà di questo pane , avrà la ti* 

fa 
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la eterna. Egli ha detto : II pane che io darò , t 
la mia carne , che darò per la vita del mondo. Qual’ 
altra grazia rieeverebbesi col Sangue prezioso? E 
chi non vede , che l’uno e l’altro , e tutti e due in- 
sieme , hanno lina sola e stessa virtù ? Non dovete 
voi essere contenti di comunicarvi , come la pia an- 
tichità comunicava gl’inférmi (*)j come s. Ambro- 
gio si è comunicato morendo ; come s. Cipriano e 
gli altri Santi hanno comunicati i fanciulli ; come i 
Martiri si comunicarono nelle loro case , éd x Soli- 
tari ne’ loro ritiri ; come molti Santi hanno inteso 
che Gesucristo avesse comunicati i due discepoli di 
Emmaus; come gli stessi Avversari comminano quel- 
li , che hanno ripugnanza al vino , nè credono di pri- 

i 

varli del Sacramento di Gesucristo , bertchè ne fac- 
ciano consistere tutta la virtù nelle specie ? Quanto 
più dee il Fedele essere contento di una sola specie 
nella Chiesa Cattolica , ove la forza del Sacramento 
è posta nello stesso Gesucristo ? Credete voi che la 
Chiesa , buona madre , voglia privare i suoi figliuòli 
della grazia di un Sacramento, di cui ella conosce sì 
le dolcezze e la virtù? Ovvero , che Gesucristo , che 
* le ha promesso di essere sempre con lei , l’avesse 
permesso? Sulla fede di questa promessa, il Ministro 
Claudio accorda, che vi ha sempre una Chiesa , che 
pubblica la Fede , una Chiesa , cui Gesucristo ha da- 
to un ministero esteriore , e per conseguenza una Chie- 
di sa , che ha un esteriore , ed una visibilità . Egli' con- 

d> fessa , 

.• -, — . . 

( * ) Vedi il Trattato dilla Comunione sotto le due 
specie . 
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fessa , che conviene riconoscere in virtù di questa 
promessa , una susjistenza perpetua del ministero in 
uno stato sufficiente per la salute degli eletti di 
Dio ; per edificare il Corpo di Cristo , e per condur- 
re tutt' i suoi eletti , ed i suoi veri Fedeli alla per- 
fezione . Se loro manca una qualche cosa di essen- 
ziale ad un Sacramento così grande , come quello 
della Comunione , è egli sufficiente il ministero alia 
salute ed alla perfezione de’ Fedeli? E' forse un es- 
sere in tale stato, il non ricevere questo Sacramen- 
to , se non violando il precetto di Cesucristo ? Ella 
è una verità costante tra noi ed i Ministri , che la 
Chiesa non può essere ove non sono ì Sacramenti . 
Se adunque le due specie sono assolutamente neces- 
sarie a ciascun Fedele, se il. Sacramento fion sussi- 
ste, che nella distribuzione di tutte e due, i Ministri, 
dovrebbero dire , che fino a tanto non si è data se 
non una sola specie , la Chiesa è stata senza il Sa- 
cramento della Cena . Essi però non osano dirlo : 
sono costretti a confessare , che il Fedele si salvava 
tra noi almeno avanti Ja loro Riforma , e che vi 
era la vera Chiesa. Conviene adunque, che neces- 
sariamente confessino , che vi era pure il Sacramen- 
to della Cena , e per conseguenza , che questo sus- 
siste in tutta la sua perfezione, non distribuendo, 
che una sola specie . 

Ciò pure confessa il Ministro Claudio di tal ma- 
niera , che non lascia verun dubbio a coloro * che il 
vorranno leggere attentamente . Ecco com’ ei defini- 
sce la Chiesa : La Chiesa sono i veri Fedeli ,. ' che 
fanno professione della verità e della pietà Cristia- 

Boss, Lett.sop.la Com* D na 
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Ha e di una vera santità , sotto un ministero , che 
le porge gli alimenti necessarj per la vita spiritua- 
le , senza sottrargliene alcuno . Nulla vi ha di più 
essenziale alia Chiesa , quanto ciò eh’ entra nella sua 
definizione» Entra nella sua definizione, ch’ella sia 
sotto un' ministero , cioè sotto Pastori, che le som- 
ministrino tutti gli alimenti necessarj per la vita 
spirituale , senza sottrargliene alcuno. Questo Mi- 
hì . nistro ammette un tal fondamento ,• e tutti pure 1* 
accordano ,- che almeno sino alla pretesa Riforma , 
il Fedele salvavasi sotto il ministero de’ Pastori La- 
tini e della Chiesa Romana , e che la vera Chiesa 
vi era ancora Ella era dunque sotto un ministero , 
che le somministrava tutti gli alimenti necessarj ,• 
senza sottrargliene alcuno ; anche allora quando erasi 
tralasciato di dare il Calice : onde il Calice non può 
èssere annoverato tra questi alimenti necessarj alla 
vita spirituale» 

Venite adunque , miei cari Fratelli , venite al 
sacro Convito della Chiesa : e non ne fate consiste- 

4 * 

re la perfezione nelle due specie , poiché gli stessi 
Ministri sono costretti a confessare , che sotto una 
sola vi si dà tutto 1' alimento necessario alla vita 
spirituale , senza sottrarvene alcuno . In fatti qual 
motivo avreste voi di dubitare? Sulla Fede della 
Chiesa voi vi contentate del vostro Battesimo , ben- 
ché 1’ abbiate ricevuto nell’ infanzia senza f autori- 
tà della Scrittura , ed in un modo , quando non si 
consideri che la lettera , così diyerso da quello , che 
ha ordinato Gesucristo modo ch’egli stesso fu il 
primo a tenere ; in cui gli Apostoli suoi hanno posta 

• • I» 
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là misteriosa rappresentazione della nostra sepoltura 
e del nostro risorgimento con Gesncristo <. Voi sape- 
te bene, che io parlo deU’immersione praticata nel 
Battesimo per tanti secoli $ e compresa in queste 
parole di nostro Signore * Battezzate ; cioè Immer- 
gete i e mettete interamente sotto le acque. Se pet 
tanto sulla Fede della Chiesa voi siete in pace in- 
torno al vostro Battesimo j riposatevi sulla stessa Fe- 
de circa la Comunione ; nè vi private di tutto il Sa- 
cramento , sotto pretesto di desiderarne una parte 
Égli è il massimo de’ miei voti , di vedervi alla san- 
ta Mensa consumare il mistero della vostra pace e • 
della vostra riconciliazione colla Chiesa . Ma per- 
chè non vi mangiate il vostro giudizio , e per noi! 
discernere il Corpo del Signore, non ve né rendiate 
colpevoli ; noi stessi desideriamo j per quanto sarà 
possibile , di prepararvi a questo celeste convito ; é 
perciò andremo di Parrocchia in Parrocchia dandovi 
le istruzioni ed i consigli necessarj. Del resto , noi 
non domandiamo perfezioni straordinarie-» Purché ap-‘ - ‘ 
portiate all’ Eucaristia una ferma Fede , una coscien^ 
èa innocente j ed un santo fervore 4 tollereremo gli 
avanzi dell’ infermità , ricordandoci di quella Pasqua 
di Ezechia , di cui abbiamo parlato nel principio di 
quest’istruzione. Molti di quelli eh’ erano ritornati 
dallo Scisma, non erano stati santificati j quanto eri T xxx!\it 
Necessario per celebrare la Pasqua i Ma Ezecbja pre - '»• 
gò per essi , dicendo-: II Signore cb e buona } avrà 
Compassióne di quelli , che cercano con tutto il cuore 
il Dio de' loro padri ; n: loro imputerà , che non sfa- 
tto purificati abbastanza : ed il Signore l ascoltò , 6 
, . . • È) a pld* 
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placassi sopra il suo popolo . Purché adunque ritor- 
nati a Dio, con tutto il vostro cuore, lo serviate 
collo stesso spirito, "Con cui il- servirono i vostri pa- 
dri nella Chiesa; ciò che manca alla’ vostra Fede 
ancora inferma , sarà supplito dalla mediazione di 
Cesucristo , di cui Ezechia era la figura ; e l’Euca- 
ristia sarà la -vostra forza. 

Intanto, Fratelli miei cari , frequentate le istru- 
zioni ed i catechismi : mandateci i vostri figliuoli. 
Che io non senta- più dire , essers i alcuno tra voi , 
che ne sta lontano ; affinché^ come dice l’Aposto- 
r. Ccr.xn, ] 0 } nQY < trovandovi io tali , come desidero , voi pure 
non troviate me tale , come desiderate. Rispondete- 
mi, Fratelli miei :» Che cosa volete voi?- che io ven- 
ga a visitarvi colla verga , o collo spirito di dol- 
n ' cezzn? Se vi rimane un qualche scrupolo, venite a 
noi pure con sicurezza : ad ogni ora saremo appa- 
recchiati- per ascoltarvi , e per darvi non solamente 
il Vangelo , ma eziandio la nostra propria vita , 
ij.Thsul. pgrcbè voi ci siete divenuti carissimi . Cosi voi sa- 
rete sulla terra la mia consolazione e la mia alle- 
— grezza , e sarete la mia corona nel giorno di nostro 
R’V. Signore . Io so, che alcuni spiriti artifiziosi’ procu- 
rano segretamente d’ inspirarvi la dissensione , e vi 
annunziano cangiamenti e vittorie immaginarie del- 
r , la Religione , che avete abbandonata. In mancanza 
di ogni apparenza , loro non manca l’Apocalisse ; e 
fanno trovare tutto quello , che vogliono agli spiriti 
creduli, nelle sue oscurità. Ma senza voler fare da 
Profeta ,-àrdisco ben dire con sicurezza , che un 
capgiamento così inaspettato , -avvenuto in tutto il 

Re- 


i 


Digitized by Googl 


sopra la Comunione Pasquale « 47 

Regno , mostra, tanto manifestamente la mano <U 
Dio, che non ptìò noti essere sostenutolo la pietà 
del Re chiaramente protetta da Dio , porrà fine a 
questa grand’ òpera . L’ ope a della riunione si cóm>> 
pira i opera di carità e di pace , che volgerà il cuo- 
re de’ padri verso i figliuoli , ed il cuore de’ figliuo- 
li verso i padri ; Cioè , che farà rivivere la fede de’ 
nostri padri ne’ loro figliuoli , lungo tempo separati 
dalla loto unità, e ricondurrà i figliuoli alla Chiesa, 
ove i loro padri hanno servito a Dio , ove riposano 
In pace le loro ossa , ove attendonò la risurrezione 
de’ giusti « 

Data iti Claje il giorno di Domenica 14. del me* 
Se di Marzo 1686. 

. Jacopo Benigno * Vescovo di Meaux * 

• 1 •• - • y' 1 ? •* *• •* • »’» 

Per Monsignore 

r / 1 • t • ,» , . . % • ••«*. V . t 

Ledie* r % * 
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PER. PREPARARSI ALLA SANTA 
COMUNIONE, 



PARTE PRIMA 

i • • • • ** 

DELL’ ORAZIONE, 

/. • . 

7/ Cristiana riconosce il disegno del Salvatore 

nell' istituzione dell'Eucaristia > ed ammira 
1 , !»• 3 
/ eccesso del suo amore , 


Bisogna confessare , o Gesù , mio Salvatore , che 
avete voluto mostrarci il vostro amore col mezzo 
d’ incomprensibili effetti ! Quest’ amore è stato la 
causa dell’ unione reale , colla quale vi siete fatto ^ ' 

Uomo . Quest’ amore vi ha spinto a sacrificare per 
noi lo stesso Corpo tanto realmente quanto 1’ aveva- 
te preso. E volendo, o Gesù, far sentire ad ognu- 
no de’ vostri figliuoli , col darvi ad esso in partico- 
lare , la carità , che ci avevate mostrata a tutt’ in 
generale, avete istituito l’ammirabile Sacramento 
dell’ Eucaristia , il capo d’ opera della vostra onnipo- 
tenza , il raro effetto della vostra bontà j col quale 
ci rendete tutti realmente partecipi del vostro Cor- 
po divino , a fine di persuaderci con questo , che 
per noi 1’ avete preso , e 1 avete offerto in Sacrili» 

/ •" ciò. 
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ciò. Perchè, se gli Ebrèi nell’antica alleanza man* 
piavano la carne delle bestie pacifiche , offerte per 
essi , come contrassegno della parte , che avevano 
in quel Sacrificio; così , o Gesù-, avete voluto , do- 
po esservi fatto voi stesso vittima , che noi man* 
giassimo effettivamente la carne del nostro Sacrifi- 
cio , affinchè il mangiare attuale di questa Carne • 
adorabile , fosse testimonianza perpetua ad ognuno 
di noi in particolare , che per noi 1’ avete presa , e 
f avete sacrificata . O prodigio di bontà ! O .abisso 
di carità ! O tenerezza dell' amor del Salvatore*! 

Qual eccesso di misericordia ! O Gesù ! Che inven- 
zione della vostra sapienza! Ma qual confidenza 
c'inspira il mangiare questa Carne sacrificata £er le 
nostre colpe ! Qual sicurezza della nostra riconcilia- 
zione con voi ! Era vietato all’ antico popolo il ci- 
barsi dell’Ostia offerta pe’suoi peccati a fine di far- 
gli comprendere, che la vera spiegazione non si fa- 
cea nella Legge antica col sangue degli Animali ; 
tutti erano presi dallo stupore a cagione di questo 
divieto , senza potere attualmente participare alla 
remission de’ peccati . Non così voi trattate i vo- 
stri figliuoli , 0 divin Salvatore ! Ci comandate di 
mangiare il vostro Corpo , eh’ è la vera Ostia sacri- 
ficata per noi; fatta per persuaderci, che la remis- 
sione de’ peccati è compiuta nel nuovo Testamento. 
Non volevate neppure , o mio Dio , che lo stesso 
popolo si nudrisse dei Sangue , ed era una ragione 
di questo divieto , che il sangue ci è dato per i’ 
espiazione dell’ Anime nostre . Ma ci date il vostro 1 ,v 

' lo* 

Sangue , e ci ordinate di berlo , perchè è sparso per 
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la remission de' peccati , mostrandoci con queste- 
nello stesso tempo , che il cibarsi del vostro Corpo , 
ed il bere il vostro Sangue , è tanto reale nella san- 
ta Mensa , quanto la grazia, e 1’ espiazione de’ pec- 
cati , è attuale ed effettiva nella nuova Alleanza . 
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20 . 


tl Cristiano eccita la sua Fede sopra questo Mistero, 
e rinunzia al giudizio de' sensi . 

-Co, è , mio Dio ! Io lo credo . Questa è la Fede; 
della vostra Chiesa . EU’ ha sempre creduto questo , 
fondata sopra la vostra pirola. Perchè voi stesso 1’ 
avete detto, colla vostra sacra bocca; Prendete , 
questo è il mio Corpo . Beete , questo è il mio San- 
gue. Io lo credo. La vostra autorità ha dominio so- 
pra tutta la natura . Senza mettermi dunque in pe- 
na , come voi ridurrete ad effetto quanto dite , io 
mi appiglio alla vostra Chiesa , e precisamente alle 
vostre parole . Colui , il quale fa Ciò , che vuole par- 
lando t opera ciò , che dice . E vi è stato più faci- 
le , o Salvatore , il costringere le Leggi della natu- 
ra per verificare la vostra parola , di quello che vi 
•ia facile 1’ accomodare il nostro intendimento ad in- 
terpretazioni violente , che rovesciano tutte le leg- 
gi del discorso . Questa parola onnipotente ha trat- 
te tutte le cose dal niente . Le sarebbe dunque dif- 
ficile il cambiare ia altre sostanze quello , che di 
. già 
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già v’ era ? Io credo, Signore, ma aumentate la mia 
Fede , rendetela vittoriosa nella battaglia , che le 
presentano i sensi . Questo mistero , è mistero di 
Fede . Non debbo dunque ascoltare , se non quello 
ch’ella m’insegna. Credo sena’ alcun dubbio, che 
quello eh’ è sopra quell’ Altare , è il vostro stesso 
Corpo ; che quello , eh’ è nel Calice , è il vostro 
proprio Sangue, sparso per la remission de’ peccati. 

PARTE TERZA 

■ • • 4 * 

DELL' ORAZIONE* 

Il Cristiano domanda a Gesucristo le sant fi disposi '* 
zioni , che si debbono avere nel ricevere 
un sì gran Sacramento . 

r\ 

v_/peri in me la remissión de miei peccati! Questo 
Sangue Divino mi purifichi ! Lavi tutte le macchie , 
che hanno imbrattata la veste nuziale , di cui , o 
mio Salvatore , mi avevate vestito nel Battesimo 
affinchè io possa sedere con sicurezza al banchetto 
delle nozze del vostro Figliuolo ! Sono , lo confes- 
so , una sposa infedele, che ha mancato una infinità 
di volte alla fede data . Ma ritornate , ci dite o Si- \ 
gnore , Ritornate , io vi riceverò , purché abbiate ri- j,rm. ni. 
pigliata la vostra prima veste , e portiate nell’ anel- *' 
lo, che vi è posto in dito, il contrassegno dell’unio- 
ne , nella quale il Verbo Divino entra con voi. Re- 
stituitemi il mistico anello ; vestitemi di nuovo , o 
mio Padre 1 Come un altro Figliuol prodigo , che ri* 

torna 
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torna a. voi, vestitemi delia veste dell’innocenza , e 
della santità , che debbo avere , per accostarmi alla 
vostra Mensa !* O Re onnipotente ! Quando voi cele- 
brate le nozze del vostro Figliuolo colle anime sante, 
quando ce ne date il Corpo, per goderne, e per far- 
ci divenire uno stesso corpo, ed uno stesso spirito con 
esso lui per via della Comunione . Perchè questo Con- 
vito nuziale è anche in altro senso ,' o mio Dio, la 
consumazione del matrimonio sacro, nel quale la Chie- 
sa, ed ogni anima santa, si unisce allo Sposo, corpo 
a corpo, cuore a cuore , spirito a spirito, ed in esso 
si ritrova il compimento di questa espressione : Chi 
7*. VI. j». c ^ a fa me ì yivera per me ; ella si compisca in 
me, mio. Salvatore ! Io ne sento l’ effetto. Trasfor- 
matemi in voi, e voi stesso siate quello che viviate « 
in me . Ma a questo fine fate , che io mi accosti al 
celeste convito cogli abiti più sontuosi! Fate, che 
io venga con tutte le virtù ; che io corra con un’al- 
legrezza degna di tal banchetto, e del cibo immor- 
tale, che voi mi date ! Questo pane , è un pane del 
rind.it.it. cielo. E' un pane vivo , che da la vita al mondo ; 
Pnv.ix, j. venite , amici mìei . Non dite voi, o celeste Spo- 
so ! Venite , mangiate , beete , inebbrìatevi , mìei ca- 
rissimi , con questo vino , che trasporta 1’ anima , e 
le fa gustare anticipatamente i piaceri degli Angio- 
li ? Ma oGesù! Per aver parte a queste caste deli- 
i zie , fatemi cessar di vivere secondo i sensi , per- 
chè la mortificazione dee fare una parte del nostro 
abito nuziale : ed è necessario mortificarci per cele- 
brare la vostra morte , o mio Salvatore ! 

* • • • 

LET- 
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al Fratello N. Monaco 
dell’Abazia di K» 

Convertito dalla Rtligion Protestante alla Religione 
Cattolica . 

Io ho troppo indugiato , carissimo mio Fratello , a 
formare risposta alle due vostre lettere , ed allo 
scritto vostro . £Ion mi è tuttavia mancata la vo- 
lontà , e vi ho avuto del continuo presente alla mia 
memoria ; ma non ho se non ora trovato il tempo # 
in cui avessi io spirito affatto libero per risponder- 
vi , Comincierò -dunque dal dirvi, che l’ardore, che 
voi provate pel martirio, è un gran dono di Dio, ma 
non offrendosene veruna occasione, non bisogna trat- 
• tenersi tanto su tal pensamento , che cagionar po- 
trebbe una diversione alle vere occupazioni , che il 
vostro stato da voi ricerca. Riflettete, che la pace 
della Chiesa ha il suo Martirio. La vita, che voi 
menate vi darà un posto onorevole tra quei , che * 
hanno combattuto pel nqme di Gesucristo , e tutto 
ciò, che sofferto avrete negli esercizi della peniten- 
za , vi apparecchia una corona , che non è molto 
dissimile da quella del martirio . S. Paolo vi ha mo- 
strata qualche cosa più eccellente del martirio me- i.Ctr.xrn. 
dosimo , allorché esso fece in effetto vedere qualche 

cosa 
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cosa di maggiore rilievo nella carità . Io v’ insegne- 
rò , dìt’ egli,, una strada più singolare f essa è quel- 
la della Carità , da cui trarrete maggior frutto , che 
*e abbandonaste tutt’ i membri vostri gli Uni dopo 
gli altri ad un fuoco divoratore . Prendete dunque 
tal corona , mio Card Fratello , e consolatevi gustan- 
do le maraviglie , e le preminenze della carità t come 
elleno spiegate sono in questo passo di s. Paolo . 

- Io non ho saputo se non dalla vostfa lèttera la 
disposizione , che il santo vostro Abate ha fatta 
della persona vostra per inviarvi all’Abazia di F. 
.Ciò , che in questo ministero mi Cagiona maggior 
Consolazione, si è l’attrattiva, che sussister veggo 
nel vostro cuore pel gradito vostro ritiro , in cui 
Dio vi ha condotto per vie così ammirabili : ivi è 
la vostri quiete, e l’abitazione vostra: ivi trovere- 
te la manna nascosta t ed il vero conforto della 
vostr’ anima nel deserto: 6 non v’è nessun luogo sul- 
la terra, che sia più grato a’fgliuoli di Dio. 

Il copioso vostro scritto mi dà a divedere la per- 

• 

severanza del vostro zelo per la Fede Cattolica 
ed 11 santo orrore , che Iddio v’ inspira per le con- 
dotte dell’ eresia ; ella sarà di molto accresciuta , 
dappoiché avrete saputo tutto ciò 4 che trattasi nei 
• paesi , i qtfali si vantano dei titolo di Riformati . 
lo non dubito punto, mio caro Fratello , che scor- 
gendo l’orgoglio de’ cattivi, non aspettiate con fe- 
de quello spaventevole giorno , in cui Dio annichi- 
lerà nella sua- Città queJl’immagine caduca di beati- 
tudine , che gli abbaglia ; e che non diciate sovente 
lo voi stesso : Che giova all’ uomo il guadagnare , o 
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il far acquisto , non già di un Regno , ma di tutto 
l’Universo, s’ ei perde la sua anima, e che cosa 
darà egli in iscambio per la sua anima * Che bella 
conquista , mio caro Fratello , il ^far guadagno' dl se 
medesimo per darsi a Dio interamente? 1 

Per entrar ora nella materia, che voi bramate, 
che io tratti , cioè quella dell’ Adorazione deir 
la Croce, .la difficoltà non può essere se non nella 
cosa, ovvero ne’ termini. Nella cosa non se ne tro* 
va, giacché noi ci prostriamo dinanzi a’ Re , dinan- 
zi a’ Profeti , dinanzi al nostro primogenito , come 
fece Giacobbe dinanzi ad Esau, dinanzi agli Angio- 
li, e dinanzi agli Apostoli. Se poi talvolta essi ri- 
cusano tal 'onore, i Santi non lasciano di continuare 
&'Joro renderlo, e non havvi altra cosa, che nella 
Scrittura sia meglio stabilita, quanto questa specie 
di culto . 

Se si dice che non si fa lo stesso dinanzi alle 
cose inanimate , ciò viene manifestamente impugna-* 
to da tute’ i testi, in cui apparisce, che gli Ebrei 
si prostravano dinanzi all’ Arca , come dinanzi al 
Divln Memoriale . Daniello facendo a Dio la sua 
preghiera ,.rivolgeasi verso il luogo, ove era 1 stato il 
Tempio . La Croce di Gesucristo è in vero un Me- 
moriale molto diverso , poiché essa è il glorioso tro- 
feo della più insigne vittoria , che giammai fosse . 
Quando Gesucristo ha parlato della Croce , dicendo 
che bisogna portarla , ei racchiude sotto tal nome le 
pratiche tutte della penitenza Cristiana, cioè a di- 
re , di tutta la vita del Cristiano, poiché la vita 
Gristiàna non è altro che una cpntinua.. penitenza , 
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Quando s. Paolo dice , che non vuole gloriarsi fuor-* 
chè nella Croce di Gesucristo , egli ha eziandio com- 
prese sotto questo nome le maraviglie tutte del Sal- 
vatore , di cui la Croce é il misterioso cotnpendio * 
In faccia di tante maraviglie epilogate nel sacro sim- 
bolo della Croce* si destano tutt’i sentimenti di 
pietà, e di Fede, l’uomo rimane intenerito , ed umi J 
Uato, e tali sentimenti di tenerezza* e. di umiltà 
naturalmente lo eccitano a darne tutt’i contrassegni 
a vista di questo sacro Memoriale y lo bacia per 
amore * e per tenerezza ; gli si prostra dinanzi cori 
una riverente confessione della Maestà del Salvato- 
re* la di cui gloria era annessa alla sua Croce. 

Allorché nella mia Esposizione ho parlato d’inchi- 
narsi dinanzi alla Cróce , ho compresi sotto questa 
sola parola gli altri attestati tutti di rispetto, ed 
ho voluto confondere gli Eretici , i quali non ardi-* 
ranno imputare d’idolatria quest’umile contrassegno' 
di sommissione verso il Salvatore alla presenza del 
sacro segno* in cui si racchiude l’idea* e la figura 
di tutte le sue maraviglie a 

Sarebbe un grande accecamento il trattenere di-» 
rianzi alla Croce le testimonianze tutte de’ senti- 
menti , eh’ ella fa nascere ne’ nostri cuori j ma sé. 
abbiamo giusta ragione di palesarne alcuni* la dw 
chiarazione delia propria riverenza non sarebbe mai 
troppo avanzata . Di modo che da un canto ella è 
un’ estreina pazzia il non osare di chinar il capo di-> 
nanzi a questo prezioso monumento della gloria di 
Gewcristo , dall’ altro poi non è pazzia minore il 
rioni ardire 4* essergli rispettosi fin col ginocchio, é 
. .. .. "T Cogli 
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dogli abbassamenti, poiché Gesucristo, a cui vanno 
a terminare questi atti di umiliazione , ne merita 
de' maggiori # _ , 

Non si potea scegliere uri giorno più proprio per 
attribuirle tali onori quanto quello del V enerdì San- 
to. Tutto l'apparato di quel giorno non ha per og- 
getto se non il far sentire a’ Fedeli le maraviglie 
della morte di Gesucristo . La Chiesa le raccòglie 
tutte mostrando la Croce , in cui, come in succinta 
favella ci narra tutto ciò, che il Salvatore ha opra- 
to per l’uomo: noi le veggiamo tutte in quest’-uni- 
co segno, e come iri un batter d’ occhio, , tostò che 
poi quel sferri carattere ci dice come per parte di 
Gesucristo tutto ciò, eh’ esso ha fatto per l’uomo, 
noi dal canto nostro gli diciamo per via di semplici 
atti di abbassamento, e del santo bacio, tutto quel- 
lo, che per lui sentiamo : dentro ad interi volumi 
non capirebbe ciò, che da questi due segni si espri- 
me : vale a dire da quello della Croce , che ci fa 
intendere tutto ciò, che dobbiamo al nòstro Salva- 
tore, e da quello delle nostre umiliazioni, ch’espri- 
mono al di fuori tutto ciò, che sentiamo per lui. 

Io ho sovente fatto vedere a questi ciechi alter- 
catoci l’onore , che noi rendiamo' in pubblico, ed iri 
privato al libro del Vangelo;- si portano dinanzi ad 
esso i cerei accesi ,■ ci leviamo per riverenza , al- 
lorché recasi al luogo, donde si fa intendere a tut- 
to il popolo ; viene incensato, stiamo in piedi per 
segno di allegrezza ,- e di ubbidienza , nel tempo che 
esso si legge ; si dà in fine a baciare , e per mezzo 
di tutto questo attestiamo il proprio ossequio non 

all’ 
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all’ inchiostro , o alia carta , ma all’ eterna verità , 
che vi si è rappresentata . Non ne ho per anche tro- 
vato uno cosi insensato , che accusi tai costumi d* 
Idolatria . Io poi loro dico ; che cosa è dunque la 
Croce, secondo il parer vostro, se non il compen- 
dio del Vangelo ; il Vangelo tutto in un sol segno, 
ed. in un solo carattere ? Per qual cagione adunque 
non si dovrà baciare la stessa ? E se le vien resa 
questa specie di onore , perchè non se le renderan- 
no poi anche gli altri ? Per qual motivo non si pas- 
serà* tant’ oltre, che se le pieghi il ginocchio, e se Je 
faccia una riverenza perfetta ? Non ho cognizione 
che di Gesù , e di Gesù crocifisso , dicea s. Paolo . 
Ecco dunque tutto ciò ch’io so raccolto, e perfet- 
tamente espresso nella Croce, come da una sola let- 
tera: destandosi interiormente tutt i sentimenti di 
pietà, mi sarà forse vietato il produrli al di' fuori 
in tutta quella estensione , che gli sperimento , e 
con tutti quei segni , che adoprati vengono per 
esprimerli ? - 

Veramente, mio caro Fratello, egli è un essere 
affatto cieco 1’ altercare su tutto ciò ; non vi abbi- 
sogna che una sola cosa per confondere questi spiri- 
ti contenziosi; essa è, che il culto esteriore non è 
altro che un linguaggio per significare ciò, che in- 
teriormente si prova . Se dunque in presenza della 
Croce tutto quello, che io sento per Gesucristo si 
desta , per qual cagione scorgendo la Croce non da- 
rei tutti gli esteriori attestati de’ miei sentimenti? 
E che altro è questo , se non onorare la Cro- 
ce , com’ ella può esser onorata, cioè a dire, ri- 

spet- 
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«pettivaraente , ed in memoria di Gesucristo cro- 
cifisso ? "" 

Ma di tutti gii atti esteriori, che si fanno alla 

\ 

presenza di un oggetto si santo, quello, che a lui 
meglio conviene, si è la genuflessione, e l’abbassa- 
mento : imperciocché la Croce facendoci rammenta- 
re di quella profonda umiltà di Gesucristo fino alia 
morte , ed alla morte della Croce, che possiamo noi 
adoprare di più convenevole per la Commemorazione 
di un tale mistero, quanto l’attestato il più sensi- 
bile di un profondo rispetto ? E non è forse giusto 
che ogni ginocchio si pieghi ahsegno, come al nome 
di Gesù, e là su ne’ Cieli, e qui interra, e per fin 
là giù nell’Inferno; e non solamente che ogni lingua 
confessi parlando , ma che ciascun uomo abbassandosi 
riconosca colla lingua di tutto il suo corpo , che Ge- 
sù Signore trovasi nella gloria di Dio suo Padre? 

Ecco, mio caro Fratello, ciò che si fa, quando 
c’inchiniamo dinanzi alla Croce. La vera Croce, a 
cui il Salvatore è stato attaccato , e quelle che noi 
facciamo per conservarcene la memoria , c’impegna- 
no alle stesse riverenze , siccome esse eccitano i 
medesimi sentimenti : e non v’è differenza se non 
ne’ gradi , vale a dire dal più al meno , essendo na- 
turale all’ uomo l’ accrescere i contrassegni del pro- 
prio rispetto, ed amor suo, a misura, che interior- 
mente egli resta più, o meno commosso, e che gli 
oggetti , che a’ sensi suoi si presentano , sono più 
atti a destargli la memoria di ciò eh’ egli ama . 

Domandano i Protestanti , chi abbia ricercate tali n 
cose dalle nostre mani , e chiamano questo culto su- 

Boss.Lett. sop.l'iAdor.ec. E per- 
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persticioso, perchè non è comandato: ed essi sonof — . 
tanti grossolani i che non pensano, che essendo pre- 
scritto il -fondo di tai sentimenti , i contrassegni 
1 così convenevoli , di cui ci serviamo non solamente 
per esprimerli, ma eziandio per eccitarli, esser non 

* . * c. 

possono se non lodevoli , e grati a Dio , ed agli uo- 
' mini . Chi ci ha ordinato di celebrare la Pàsqua in 
memoria della Risurrezione del nostro Salvatore , la 
Pentecoste in ricordanza della venuta dello Spirito 
Santo , e della nascita della Chiesa , la Natività di 
nostro Signore , e le altre Feste, così diGesucristo ,. 
come de ’suoi Santi ? Non v’è nulla, che sia scritto. 
Uomini grossolani,- e carnali, che di pietà in voi 
altro non trovasi fuorché il nome, chiamerete voi 

• / 

superstizione una parte così bella dql culto de’ Cri- , 
stiani , sotto pretesto che nella Scrittura essa non è 
punto prescritta? Il fondo n’è ordinato ; ci viene 
imposto di rammentarci de’misterj di Gesucristc, e 
per la stessa ragione di conservar la memoria delle 
virtù de’suoi servi come tante maraviglie della sua 
grazia , ed esempli per risvegliare la nostra pietà 
Essendo il fondo comandato , eh’ eravi di più conve- 
nevole , quanto lo stabilire certi giorni , i quali da 
per se stessi, e senza che d’uopo sia di favellare 
eccitassero i Fedeli a ricordarsi di cose cotanto me- 
morabili ? Essendo così buona la cosa, i segni, che 
istituiti vengono per •eternarne , e rinnovarne la ri- 
membranza , esser non possono se non ottimi». Ap- 
plicate questo alla Croce , ed a’ sadri riti $• con cui 
la onoriamo , voi vi troverete la medesima cosa r 
perchè non vi scoprirete fuorché mezzi non sola- 

> men- 
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mente innocentissimi , mi' eziandio dicevolissimi 
per risvegliale la memoria della salutevole .morate 
di Gesucristo con tutt’n sentimenti , che essa deve 
destare. 

Ecco riguardo a ciò , che ha per oggetto le cose: 
^ll,a poi è una troppo vile contestazione il formar 
disputa intorno a termini : quello specialmente di 
adorare ha una estensione sì grande ,- eh’ egli è ridi- 
colo il condannarlo senz’ averne prima stabiliti tutti 
i sensi. Si adora Iddio, ed ili un certo, senso , non 
adorasi che lui solo: si adora il Re/: adorasi lo sca- 
bello del Signore , cioè a dire 1’ Arca : si adora la 
polvere calpestata da’ piedi de Santi , e le orme dei 
loro passi : ci prostriamo dinanzi ,• e li lecchiamo ,• 
per dir così - , Giacobbe poi adorò la cima dei baston 
di comandò di' Giuseppe , come 1 interpreta s. Paolo.- 
Éd ecco rispetto all espressioni della Scrittura: se- 
guitandole , i Padri hanno detto che si adora il Pre- 
sepio , il Sepolcro , la Croce del Salvatore , i chio- 
di, che l’hanno trafitto,- le reliquie de’ Martiri , e 
le gocce del loro sangue; le loro immagini,- e le aN' 
tre cose animale, ed inanimate. Prima di condan- 
nare' tali espressioni f bisogna distribuire la voce di 
adorazione a ciascuna cosa secondo il senso , che le 
Conviene, e quest’ è ciò, che si fa dalla Chiesa, di- 
stinguendo l’adorazione suprema dall’inferiore , e la 
relativa dall’ assoluta , con una précisiòne, che gli 1 
avversarj medesimi , e tra gli altri il Ministro Ober- 
t'ino,> sono obbligati di riconoscere . Ognuno sa r 
passi degli Antichi, ov’è espressamente recato, che’ 
si adori l’Eucaristia; ma questi Signori dicono,' eh# 

É > éiò 
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ciò s’intende di un’ adorazione rispettiva, che le ve- 
niva resa secondo essi, come essendo rappresentati- 
va di Gesucristo, nel che certamente s’ingannano; 
poiché se qui si trattasse di riferir tali passi , vi si 
scorgerebbe chiaramente,, che adorasi • l’Eucaristia 
coll’ adorazione dovuta alla persona di Gesucristo , 
il quale, confessiamo esser ivi presente. Ma che che 
ne sia , egli è certo, che la menoma adorazione, 
che se le potesse rendere era la relativa , che resta 
per conseguenza incontrastabile. 

Secondo questa distinzione, si deve dire , che Id- . 
dio solo è adorabile , perchè egli lo è con una ec- 
cellenza , che nor) può convenire se non a lui: di- 
cesi nel senso medesimo, eh’ ei solo è degno di Io- ' 
de, ei solo amabile, ei solo immortale, ed ei solo 
saggio ; perchè quantunque le sue creature sieno in 
qualche modo a parte di tutte queste cose , ciò non • 
avviene se non in lui, per mezzo di lui, e rispetto, 
a lui : bisogna dunque spiegarsi prima di condannare, 
e non contendere sulle parole . 

Questo è ciò, che pone in chiaro il passo di s. 
Ambrogio , che voi citate , e che spiega perfetta- 
mente tutt’i testi, che pajono in tal materia contra- 
r) . Questo gran Dottore favellando di s. Elena 
Madre di Costantino , dice che avendo essa rinve- 
nuta la vera Croce , a cui Gesucristo era stato at- 
taccato , ella adorò il Re, e non il legna: esso ha 
ragione : veruno non adora il legno : la sua figura è 
ciò, che lo fa esser meritevole di rispetto, non a 
cagione di quello, ch’egli è, ma a cagione di ciò , 
eh’ ei richiama alla memoria . Lo stesso s. Ambrogio 
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hon ha lasciato altrove dì dire, che ne’ Re adorasi 
la Croce di Gesucristo •, si adora dunque la Croce , 
e non adorasi la medesima per diversi riguardi : si 
adora ; perchè dinanzi ad essa si fa un atto esterio- 
re di adorazione, allorché c’inchiniamo. Non si 
adora; perchè l’intenzione, e gl’interiori movimen- 
ti, che formano il vero culto, passano più óltre , e 
vanno a (Terminare a Gesucristo medesimo ; 

S. Tommaso attribuisce alla Croce il culto di 
latria, eh’ è il culto supremo, ma spiegasi dicendo j 
eh’ è Una latria rispettiva, che come tale in sé 
stessa hon è più suprema, e non lo diventa se non 
perchè ella si riferisce a Gesucristo. Il fondamento 
di questo santo Dottore si è, che il moto , il quale 
conduce all’immagine, è lo stesso che quello, il 
quale indirizza all’originale, e che si unisce insie- 1 
Ine l’uno, e l’altro. Chi può biasimare un tal sen- 
*0? Nessuno senza dubbio: se l’espressione dispiace j 
non Si hi a far altro che lasciarla, come ha fatto 
senza esitare il.P. Petavio: imperciocché la Chiesa 
non ha adottata tal’ espressione di s. Tommaso : mi 
sarebbe però molto debole, e Vano colui, che ma- 
ravigliato si fosse di còse, che hanno un senso cosi 
iragionevole . A dire il vero ciò muove a compas 1 
Sione e quaildo si riflette che tai cavilli passano 
tanto innanzi j che rompono l’unità * ciò cagiona 
Orrore . 

Quelli j che vi hanno dettò che si deve riverire, 
ó adorare tutto quello, che usciva-del Còrpo di Ge- 
stìcristo , non ci sono formate le g : uste idee di. ciò j 
che 'si onora, donde bisogna escludere tutto quello 4 
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" Lettera.- 

in cui trovatisi certe indecenze: ma che poi non 
debbasi prestare riverenza a tutto ciò , che uscito 
fosse del Corpo del Salvatore in virtù dell’ amor , 
eh’ esso avea per noi , e che in conseguenza giove* 
rebbe per farci rammentare di tal amore, come Je 
lagrime, ed il Sangue , ch’egli ha sparso per li no* 
«tri peccati, come i sudori, che i suoi tanti, e con- 
tinui travagli gli hanno cagionati, eie altre cose di 
simil natura j non si può negare senza essere insen- 
sibile per le sue bontà . Sapere, se vi rimanga una 
qualche porzione o di questo sangue, o pure di que* 
ste lagrime, questo non vien deciso dalla Chiesa;^, 
anzi essa tollera su tal soggetto le tradizioni di 
certe Chiese, senza che sia d’uopo prendersi troppa 
pena di ricorrere al fonte; tutto ciò è indifferente, 
t non riguarda il fondamento della Religione , Iq 
debbo solo avvisarvi , che il sangue , e le lagrime 
nhé si conservano come cose uscite di Gesucristo, 
non sono per J’ ordinario se non lagrime , e sangue , 
quali pretendesi usciti di alcuni Crocifissi in certe 
particolari occasioni, e che alcune Chiese- hanno ri* 
serbato in memoria del miracolo: pensamenti pii in 
vero, ma che non formano, nè formar possono l’og- 
getto della Fede, 

Io son contento , mio caro Fratello , che ricevi»* 
fé questa Lettera prima del Venerdì santo, non per* 
chè creda , che intorno all’ adorazione della Croce 
voi siate dubbioso , trovandovi rispetto a ciò in un’ 
assai ottima scuola ; ma affinchè la ponghiate in uso 
con sentimenti di maggior tenerezza , riflettendo aj 
mistero di Gesucristo nella sola Croce epilogato, e 
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raccolti tutt’ i misterj della pietà nell’ onore , che 
voi le fate. Quindi , mio caro Fratello, trarrete un 
invincibil coraggio per soffrire sino al fine il marti- 
rio , ove Ja professione vostra v’ impegna , conten- 
tandovi della parte , che Gesucristo vi dà a’ suoi 
patimenti , ed alla sua corona . Quindi voi formere- 
te una santa risoluzione di portare ogni giorno la 
vostra croce , e quel giogo , che il vostro Salvatore 
ha posto sulle vostre spalle, vi riescirà dolce. Quin- 
di finalmente sarete acceso di un amor ^anto , ed 
invariabile per Gesucristo , che ha portati sul legno 
i vostri peccati , che vi ha amato , e che ha data 
la sua vita per voi : e tanto maggior onore gli at- 
tribuirete , quanto lo stato , in cui esso da voi si' 
vedrà , sarà più abbietto . 

Domandate al vostro caro Padre la mia Lettera 
Pastorale scritta a’ Fedeli della mia Diocesi , ivi 
troverete parecchie difficoltà sul culto esteriore , già 
spiegate, s’ io non m’ inganno , con molta nettezza. 
Avrò cura d’ inviarvi tutte le mie opere , tosto che 
si potrà fare , giacché così voi bramate . 

Indirizzo, la presente risposta al Monastero di N. 
ove io presumo che potrete esser di ritorno, e don- 
de in ogni caso il caro vostro Padre si compiacerà 
di spedirvela . Oprate in maniera che diventiate de- 
gno di portare il suo nome , e della tenera amici- 
ria , di cui vi onora; quando ei stimerà a proposito 
d’ innalzarvi agli Ordini , ad onta della vostra ripu- 
gnanza, io offerisco con candidezza di cuore la mia 
mano , e regolerò di buona voglia sopra questo i 
viaggi , che da me si faranno a N. che è senza dub- 
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bio il luogo del mondo , ove maggiormente goda d! 
ritrovarmi , dopo quello , a cui Dio mi ha destina- 
to . i Io son vostro di vero cuore , e senza riserva f 

mio carissimo Fratello, ed amico fedele. j 

/ 

' s 

*4 Versa^lies a dì 18. Marzo 1691. 

& J. BENIGNO V. DI MEAUX , 
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veri ‘Pastori . • 5 

III. Che l „ Autore della falsa Lettera ‘Pastorale d 

quelli i che som caduti , imita invano il linguag- 
gio dì s. Cipriano , la cui dottrina il condanna ce- 
rne un falso ‘Pastore . 9 

IV. Quanto si abusino gli eretici di questa passo del 

V angelo : Se due , o tre si radunino in miOTTO» 
me , io sono ih' mezzo ad èssi . Spiegazione dì 
questo passo fatta da s. Cipriano , e prova con- 
vìncente de Pastori utenza missione . 1 4 

V. Che le pretese Lettere Pastorali sono piene cC ec- 
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li , che gemono sotto la cattività di Babilonia t 
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preghiera de’ Santi. if . 

Vi. Calunnie dello stesser ^Autore sopra le Immagi- 

- ni . Che le accuse che ci vengono fatte in questo 
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proposito , procedono da ignoranza , e da un timo . 
re superstizioso , « 

VII. Ingiuste riprensioni sopra le cerimonie , sopra 
la celebrazione degli Uffizi divini in lingua La- 
tina , e sopra l' adorazione di Gesucristo nell'Eu- 
caristia . Che i pretesi Riformati sono carnali t 
materiali , non già noi , come ce ne accusano . 28 
Vili. Che non possiamo essere accusati d idolatria , 
senza bestemmiare contra Gesucristo e y contra le 
promesse date alla Chiesa . ‘Tasso notabile del 
Ministro Claudio. 3 2 

IX. Bestemmie delle pretese Lettere Pastorali con- 

tra la Chiesa Cattolica , ed anche contra la Chie- 
sa antica . <■ 36 

X. Esortazione a' nuovi Convertiti , per invitarli a' 

Sacramenti , e massime alla santa Eucaristia . 
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tri Ministri . 39 
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PER ASSOCIAZIONE 

Che si dispensano mensualmente in Venezia al t^e-, 
gozio di Vietro Zer letti Stampatore , e Libraio in 
Contrada di S, Felice , ove si prende qualunque 
commissione per Stampa di Libri , toglj , Kami , # 
di provvista de* medesimi . 

i ' . 

BossuST Opere, Questa nuova Edizione di tut- 
te le Opere di si illustre, cd erudito Prelato è mi- 
gliorata coll’ accurata correzione, e colla rettifica- 
zione del volgarizzamento, e finalmente coll’aggiun- 
ta di quanto fu ommesso nell’ Edizione di Napoli. E' 
ancora in oggi aperta l’associazione, e se ne .rila- 
scia ogni mese un Tomo pulitamente legato in car- 
toncino a lire 3, Venete, ed è già uscito il Tom.XU. 

l primi IV. Tomi contengono la Storia delle Va* 
riazioni delle Chiese Trotestanti . 

Questa grand’opera di controversia ^comparve la 
prima volta alla luce nel 1688, e fu applaudita da 
tutti i Cattolici , e letta con impazienza da più ce- 
lebri Ministri Protestanti Burnet , JuRiEiX , Basna- 
GIO , e altri, che poi s’accinsero a confutarla. I 
. più esperti giudici in queste materie pubblicamente 
attestarono, che la Storia delle Variazioni è un li- 
bro bellissimo, acutissimo, ed ottimamente scritto, 
e riscosse gli elogj de’ più celebri, coki, ed accre- 
ditati Autori . 

I Tomi V. VI. VII. contengono la Difesa della 
Storia delle Variazioni , e gli Avvertimenti ai Pro. 
testanti . ' 

Gli avvertimenti che Monsig. Vescovo di Meaux 
indirizzò a’ Protestanti servono di risposta alla. Cri- 
tica, che M. Juiueu fece della Storia delle Varia- 
zioni con più Lettere pastorali che disseminò tra 
quelli della sua Comunione. Questo Ministro per 
confutare M. Bossuet scelse un cammino assai sin- 
. golare , in cui al primo passo , che vi fece sparse 
orribilissimo scandalo anche tra quelli della sua Set- 
ta , poiché disonorando il Cristianesimo fin dalla sua 
origine, altro non cercava, che sparger le tenebre 
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delPerrore sopì a quc’ primi tempi sì rispettabili , 
che coli giusto nome chiamar si possono i bei gior- 
ni delia Chiesa. Monsignor BoSsu^t ne* suoi Avver- 
timenti confuta , e confonde tutte le calunniose 
accuse de’ Ministri Protestanti con quella forza di 
ragionare, che caratterizza quanto è uscito dalla 
sua penna. Segue a passo a passo gli Avversar) , mo- 
stra la di loro distanza dal vero , ed a misura che 
dissipa l’errore, stabilisce la verità sulle ruine dei 
nemici. I più dotti, e accreditati Teologi hanno 
giudicato, che la difesa della Storia delle Variazioni 
tra. un pezzo incomparabile nel genere Polemico ; e 
gli Mvvertimenti furono in tanta stima , che un ce- 
lebre Autore lasciò scritto, che erano una cosa ma- 
ravigliosa, c sorprendente.- 

v Tomo Vili, contiene la Conferenza col Ministrò 
Claudio.- ; 

Madamigella di Duras zelantissima Protestante si 
sentì tocca al vivo dal leggere il Trattato di BossuET 
sull 'Esposizione della Fede ec. libro, che alcuni an- 
ni prima fatto aveva impressioni salutari sull’animo 
del gran Maresciallo di Turenne suo Zio , perciò 1 
Bramò lungo tempo d-’ entrar nei seno della ver* 
Chiesa, ma le rimanevano alcuni dubbj, che la fa- 
cevano vivere tra mille ansietà, ed incertezze. Start- 
ea finalmente delle continue sue agitazioni determi- 
nò di rivolgersi al Vescovo di Meaux , perchè fosV 
sero rigorosamente esaminati i motivi delle sue in-\ 
quietudini , e sopra questi si formasse una disputa 
tra il Prelato, e"l sig. Claudio* Ministro di Cha- \ 
tenton il più saggio, e più perspicace Protestante',- \ 
che vantasse quel tempo .- Si stabilì pertanto questa 
Conferenza pel i. di Marzo 1678. La polizia", la dol- 
cezza , la precisione,- la forza, e l’esattezza, con 
cui il Vescovo di Meaux' confutò' in questa confe- 
renza gli Articoli della Disciplina Riformata , e la ! 
chiarezza con cui dimostrò la moltiplicità dei disor- 
dinile inconvenienti che derivavano dalla dottrina 
Riformata , e principalmente d’ un fatale Indipen- 
dentismo,.' che doveva introdurre tante Religioni,- 
quanti vi sono particolari ,< fatti indocili e presun-< 
tuosi, tanto poterono sull’animo di Madamigella di^ 
ÉàuraSi, che nel dì- zv Marco di detto anno 1678.- 
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abiurò gli errori tra le. mani del dotto Prelato, e 
abbracciò la Cattòlica Fede. 

Tomo IX. Dissertazioni , e Lettere . 

Le premure deli’Imperator Leopoldo, edella Cor- 
te di Hannover di riunire alla Ciiiesa Cattolica le ' 
Chiese Luterane della Confessione di Ausbourg die- 
dero luogo a un commercio di Lettere , e dispute 
letterarie tra il celebre m. Leibnitz e M. Bossuet 
relative alla credenza delle due Religioni s e spe- 
cialmente alla questione de’ Libri Deucero- Canoni- 
ci. M. Leibnitz attaccò con veemenza , e^acrimo- 
nia le decisioni dei Concilio di Trento^ M. di Meaux 
da pari suo acutamente rispose alle obbjezioni de* 
Protestanti, e fece trionfar la verità. / 

Tomo X. Trattato della Comunione sotto le dui 
V specie . ' v ^ 

Questo trattato, che comparve nel 1682. è la pri- 
ma opera, che diede alla luce contro i Protestanti 
dopo che fu eletto Vescovo di Meaux , ed è. una di 
quelle Opere immortali, eh» hanno acquistato la 
gloria a Ivi. Bossuet d’essere il più celebre Contro-' _ < 

versista, che abbia avuto la Francia. Basti a com- 
mendazione di questo trattato quanto disse BaylE 
nella Critica dell' Istoria del Calvinismo lettera 30.- 
rum» 16. ove si legge : % 

Quest'Opera mi e sembrata elegante , assai spirito - 
sa , e verso noi onesta- in maniera da non poter es- ' 

sere lodata abbastanza , ristretta , e giudiziosa , e . 
spoglia dì tutto ciò che non si appartiene alla que - - 

stione . Fu quest’opera tradotta in Inglese nel 1683., 
e fu contrariata da’ Ministri Protestanti. M. de la 
RoquE Ministro diRoven, ea un \Anonimo , JURiEUy 
e finalmente l’Alemanno Giovanni MELCHIOR , Pro- ' 
fessore di Teologia scrissero contra questo Tratta- 
• » to.- M. di MeauX con molta erudizione e forza re- 
plicò a’ Ministri nelle sue Istruzioni Pastorali, che 
formeranno il Tomo XIV. di questa nuova Edizione , 

I Tomi XI. e XII. Tradizione difesa circa la Co- 
munione sotto, una specie. 

Quest’opera doveva avere tre parti, ma la terza 
don è stata compiuta , poiché gravissime occupazio- 
ni richiamarono altrove l’instancabile, e dotto Pre- 
latov L’opera è però compiuta indipendentemente , 
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da questa ter*» parte. Tutte queste Opere si sono 
'sparse (in Sopra le montagne .di Scozia , e nel più 
freddo Nord. A questo proposito un celebre Auto- 
re scrisse , che i Libri di Moni. Bossuet parlavano 
la maggior parte de' linguaggi Europei , che i suoi 
'Proseliti ne pubblicavano il trionfo in linguaggio igno- 
ti ? a M. di Meaux , e che molti asserivano di fermo , 
che se le di loro cariche non gli avvessero legati al- 
la propria Patria , dagli ultimi confini del mondo si 
sarebbero postati a Meaux per avere il merito di 
conferire seco lui tre ore . 

Duquesne : il Vangelo secondo la concordanza de' 
quattro Evangelisti esposto in Meditazioni , e di- 
stribuito per tutti i giorni dell' anno. Opera in XII. 
Volumi accuratamente tradotta dal Francese , a 
Lire due il Tomo , 

E' uscito il Tomo IV. 

Il Tfatro moderno ..applaudito, ossia Raccolta di 
Tragedie, Commedie , Drammi , e Farse , a Lire 
tre il Tomo . 

E' uscito il Tomo III, 

Se ad alcuno potesse esser troppo gravosa l'intiera 
spela di tutti i Tomi fin ora usciti di ognuna delle 
suddette Opere , sarà accordato dall Editore il’ como- 
do di ricevere uno , o due tomi al mese fino all'acqui- 
sto delt opera intiera. 

Le associazioni si prenderanno in Venezia al Ne- 
gozio di Pietro Zer/ctti . 

ideile altre città d'Italia saranno ricevute appres- 
so i principali Librai . 

■ Quelle persone poi , che direttamente , e non già 
per mezzo d'altro Libraio , s’ indirizzeranno al sud- 
dettolfegozio ad associarsi per sei Copie , ne otterran- 
no un'altra Copia gratuitamente . , •, 

Si darà parimenti una copia gratis a quelli che 
proccureranno dodici dissociati. 

Le spese di porto, e dazio saranno sempre a cari- 
co del Compratore . 

I pagamenti dovranno esser fatti in valuta corren- 
te in questa piazza , e non abusiva. 
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